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SANTO STEFANO
PAPA, E MARTIRE,

Con la ferie delle A A. RR. de fuoi Gran Maeftri,
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Con un Catalogo di tutti quelli, che hanno goduto, e che
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riguardevoli nella fteflà Sacra Milizia.
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ILLUSTRISI SIGNORE,
Padrone Colendiffimo.

r

fJeì pregi y che panno rendere cofpi-
cua una famiglia , fono , non vi ha

dubbio y con l’Antichità della Patria , lo fplendore
della medefima, refafi glorio]a per lo fplendore di
gloriofijfimì Antenati > quanto al primo pregiobafla
leggere le Iflorìe y non dico e della voftraProvincia
del Piceno , e della vojlra Patria ? ma difiorici Ita¬
liani, qJ Oltramontani y ove apertamente fi pale -
fano le glorie dell’Antica Settempeda y Signora di
Feudiy Chiave del Piceno y e di Curia Generale y
Madre fecondifiìma di Eroi y e di quell’ Ordine S et-
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temperano , sì veneralo dì Vatrizj , che vi splen¬
devano ricordato da Marmi.

A Voi dunque 3 Illufirtfs. Signore , che godete
il pregio d’effer figlio della Città di San Severino y
che appunto è i’ Antica Settempeda , già [Repubbli¬
ca y e pofcia ISLobiliJfmo Monidpio de Romani 5 fin-
Za aver punto diminuito di splendore né fitoi Magi-
firati , nella libertà de fuoi feudi , ne pure nello
fplendore de’fuoi Confili , e Regolatori , che vuol
fregiati di ISLobìltà , affinchè fiano atti àconfeguire
le Croci Candide , e Vermiglie.

A Voi y dico, vi dò l’onore di dedicare quefto mìo
Libro , sì per lo fplendore de voftri 'Natali , sì per¬
che contenendoli in e(fio l’Imprefe più fegnalate de*
Cavalieri di S. S tefano yàVoi ben fi compete , e per¬
che erede di quella Croce , che vi pende dal petto , à
tutto rigore di Giuftizia y e che con egual fcrutineo
fregiò quello de’ voftri Maggioriyfin dal bel principio
della fondazione di effia Sacra , e TSLobìle Milizia .

Se io poi vole/fi qui fendermi ad enumerare
quanto da gl’ lfiorici , e dall’ autentiche di voftra
ISLobìltà fi riferìfce ? mi converrebbe formare un
Iftorìa j dirò foto , che fra’ Vontefici fu maffimo e
per fapere , e per prudenza , e pietà Alefiandrò
VII. y e quefti fu , che volle non filo per j uo Confief-
fore y ma nelle risoluzioni più ardue per Configlie-



re il P. Gio^BattiftaCanceììotti voftro Z<ìq della
Compagnia di Giesù , della cui dottrina ne fan¬
no pompa le Stampe.

Lì P. Maeflro Francefco Canceììotti dell ’ Ordine
Eremitano , frà gl’ Eroi di vofira Cafa , fà sì pro¬
fondo nella Scienza Divina 5 che flimò gran fortu¬
na di averlo per Teologo Carlo Arcivescovo di Mila¬
no ,, Fratello del Duca Sforza 3 che al di lui tempo
fiorì Sacro Vafiore.

Se Cefare Canceììotti fà fcelto dalla Trovinola
della Marca perche di tutta erudizione , e talento ,
per Oratore al Tontefice S. PìoV. y dalla medefi-
ma 'Provincia fu defiinato Amhafdatore à Grego¬
rio XIV. altro Francefco , come profondo nella Le¬
gale , e di deprezza ne maneggi per li Governi
eferettati in Orvieto, altre Città dello Stato
Pontificio con fomma fua lode.

Voftro pure Antenato Valerio Canceììotti Archi-
diacono della Cattedrale , Legifia y Poeta , e Filo¬
sofo di quel nome , che ben fi palefa dalla fama ,
che tuttavia vive di lui per leCarichejofienutenel
foro Ecclefiafiico , e Secolare.

Voftro il Cavalier Valerio , il quale dalla fua
Patria fu fpedito Ambafdatore àpm Per fon aggi ,
e particolarmente al Duca dUvbino , come dì J og¬
getto à lui cognito } come Iftorico dì tal fama , che

meri-



meritò gl ’ E logli sì dell ’ Ughellio , come delì An-
drionelli , lfiorici di gran nome,

Vostro il Cavalìer Maurizio già Governatore di
Bifagli , che viffe tra Poeti di prima riga .

Vofiro finalmente Cefare Carnei lotti J umore ,
che con Sacra Mitra re fede nella ( attedrale della
Città di Moni Alto , adorno Sun univerfale eru¬
dizione nelle Scienze , e d'ima candida Bontà ne*
cofiumi y e Virta .

E delle azioni dì tanti voflrì Antenati ? e di tani
altri , c^e potrei numerare ^ ravvi fo voi per Erede y
mentre con le vofire virtuofe operazioni ben corri-
fpondete al fangue lllufirif/ìmo , che ereditafle .

Accettate , vi prego lllufiri/fimo Signore , quefto
tributo del mio rijpetto y e tutto offequio mi Jofcrivo

Di V\ S. lllufirifilma

Devotifs. Serv. vero Obbligati^.
Fulvio Fontana della Compagnia di Gesù.
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R E.LETTO
Ccovi , amico Lettore, efprefle qui con nuo¬
va impresone, le Vittorie riportate da J Ca¬
valieri dell’ lìluftriflima > e Sacra Religione
di Santo Stefano nel breve corfo di poco piti
d’un Secolo . Ma perchè la loro grandezza

non vi renda fofpetta la mia narrazione , farà neceffa-
rio l’efporvi da qual fonte fiano attinte le notizie, di cui
mi fon prevaluto nel compilarla . Quella fonte non po¬
teva eflere nè più limpida , nè più abbondante, eflendo
flato l’Archivio della medefima Religione , da cui, per
la Benignità , e per gli Ordini di S. A. R. mi fono (tate
comunicate le memorie più autorevoli de’ Fatti egregi ,
che fono per raccontarvi . Potrete dunque dar piena fe¬
de al mio dire ; nè vi dovrà cadere in penderò, che io
debba per effo ingannarvi , mentre la bugia non meno
è lontana dalla Profellione, che fo di Rehgiofo, di quel
che fia lontana dalla Nobiltà della Religione, che pren¬
do a delincarvi . Quelle gemme finte , che poflòno tal*
ora dar bene ad una Donna volgare, troppo fempre dif-
dicono ad una gran Principefia ; nè le fervirebbero mai
d’ornamento, ma fempre di confufione. Vivete felice.
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L’ O R I G I N E
DELLA RELIGIONE

DI S. STEFANO

PAPA , E MARTIRE,
Con la ferie de 5 Tuoi Serenifs. GranMaeftri,

e delle imprefe piùfegnalate de’Tuoi Cavalieri.

BREVE NOTIZIA
DELLA CITTA' DI PISA,

SEDE DELLA RELIGIONE

DI SANTO STEFANO.
gl*) A Sede della Sacra , ed Illuftriffima Religio¬

ne di Santo Stefano è l’antichiifima Città di
Pifa, fondata già da Pelope Rè di Grecia, e
Padre de’due gran Rè Agamennone , e Me¬
nelao , mille cinquecento quarantadue Anni
prima della venuta del Redentore, comefcri-
ve Paolo Diacono , e come fi ricava dalle
memorie autentiche della medefima Città .

Niuno, mediocremente verfato nell’Iftorie de’pattati Secoli, po¬
trà ignorare la grandezza della Republica Pifana , la quale lun¬
gamente Padrona dell’Arcipelago, e*del Mediterraneo, puòdirfi,
che Rendette le glorie del fuo nome per le tre Parti del Mondo,
Europa, Africa, ed Afia. Imperocché giunfe a mettere in Mare
fino a. cento Galee, con le quali fomminiflrò già un potentiflì-
mo ajuto per l’acquifio di Terra Santa ; e fucceffivamentc, im-
padronitafi di Cartagine , ne condotte il Rè fchiavo, che poi ,
rigenerato nell’acque del Santo Battefimo, ebbe a benedire le fue
perdite , e ad anteporre al pattato Regno la fua nuova fervirù.
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Con quefie^medefime forze riacquifiò la Città di Palermo 5 ri-
pofe nel pròprio Trono il Figliuolo del Rè di Majorca ; contrailo
lungamente il Dominio del Mare alla Republica di Genova ; s’im¬
padronì in terra di piu Città della Tofcana, e in Mare dell’lfole
di Majorca, di Minorca, di Corifea, e di Sardegna, adornandoli
il Capo con più Corone Reali.

Nè di quella Potenza fi fervi folo per proprio ingrandimento,
mentre anzi la rivoltò bene fpefio in follievo della Religione, e
de’ fuoiCapi perfegnitati , ricettando con fommo onore i Pontefi¬
ci Gelafìo III., Calillo II., ed Innocenzio parimente IL; come
pure diede un valido ajuto per Mare a Gregorio IL ; onde non
folo fi può dar vanto d’efier Madre di Sommi Pontefici, come fu
d’Eugenio III. , giacché quello è tutta forte ; ma anche fi può
dar vanto d’elfere fiata l'Afilo de’medefimi Pontefici , che tutto
è merito. E ben poteva fervir loro di ficurezza, mentre in quei
tempi con otto Fortezze fi difendeva quella potente Republica ; e
fe bène di elle non rimane altro di prcfente, che le rovine, tut¬
tavia quelle Hefie rovine ferviran fempre di Bafe all’antiche lue
glorie .

Di quelle fìefie glorie, e dell’antica Magnificenza rendono an¬
cora una tefiimonianza più autorevole la fabbrica del Aio Duo¬
mo, del Rattilìerio, del Campanile, del Campo Santo, edifizii ,
non folo eccelli per sè medefimi , ma molto più per elfere fiati
fabbricati in gran parte de’marmi tolti alla Grecia, ed all’Egit¬
to a colto di fcgnalate vittorie.

Quello poi, che di prefente rende riguardevole quella famofa
Città tra tutte Falere Città della Tòfcana, fono il Clero, ilMagi-
firato, e lo Studio. Lo Studio è famofo non folamente per quattro
Coll egii aperti alla Gioventù, vaga delle più nobili difcipline,
ma molto più per i Maefiri d’alto grido , che hanno qui infegna-
to, e feguitano anche ad infegnare a tutto il Mondo, con i loro
libri dati alle fiampe . Il Maj?iflrato ogni volta, che fifa vedere
al pubblico, ricorda a tutti l’antica Macfid de'Pifani : tanto ben
comparifce accompagnato da Servitù afta , e balla, riccamente
guarnita . Sopra tutto maefiofiffimo è il Clero , non folamente
per il numero di trenta Canonici, di fefianta Cappellani 5 non ba¬
iamente per le molte Dignità, che fono tra’medefimi Canonici,
ma molto più per l’abito, in cui comparifce quello nobililfimo Ca¬
pitolo, per tal maniera, che nel vedere i Signori Canonici vefiiti
così di roffo , par quali di vedere un Collegio di Cardinali, e nel
vedere i Cappellani vefiiti di Paonazzo, par divedere un'adunanza



di Prelati* Non è però maraviglia, fe l’Arcivescovo di Fifa, Ca¬
po d’unClero si riguardevole, abbia ottenuto i! titolo di Primate
della Corfica, e della Sardegna, e di Legato nato : ben fi vede,
che, lenza l'onore di quelli Titoli sì magnifici, non farebbe fiato
proporzionato il Capo alle fue Membra ..

Dopo tutto quello non sò fe io debba rammemorare qui la va¬
ghezza del fito,, per la vicinanza del Mare , per la corona delle col¬
line, che la circondano, per il Fiume Arno , che la divide per
mezzo , e la congfnnge ancora con tre nobili Ponti , con una
Scena delle più belle, che veda l'occhio ; ma bafterammi d’aver
olo accennato quelle cofe, eflendo pregi volgari di Fifa, quei-i
he ballerebbero ad- illuftrare le altre Città circonvicine.-
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DELLA CITTA'

DI LIVORNO.
^ ^ Città dì Fifa fi pregia d’efier Madre d'ima
Religione sì eccelfa , quale la Sacra Milizia

c rii S.-.nm gfefann la f'itrn rii r ;«/>«■>«. fi .-...»•

onde non è dovere il lafciar di darne qualche notizia, prima che io
m’inoltri più avanti nella mia narrazione . Dunque nella Città di
Livorno non faprefte che più ammirare ò il fico, ò la Scurezza ,
èia ftruttura ». Il ftto Porto è il fito più comodo, e la Scala più
opportuna di tutta l'Italia alle navi, che da Portogallo, dalla Spa¬
gna,. dall’Inghilterra, dall'Olanda vengono ad approdare ne’no-
firi lidi. La ftruttura della Città c la più vaga, che poffa veder¬
li. S’apre nel mezzo di ella una gran Piazza, a cui corrifpondono
quattro ampie ftrade , e tutte uniformi , non folo per sè fteffe
ma anche per gli edificj, che la fiancheggiano, giacche l'uno non
s’avanza {opradell’ altro, e tute' infieme pajono una medefima fab¬
brica. La Città poi è afticurata per ogni banda: da un Iato hà il
Mare, e dall’altro hà tre fortezze, che la circondano , con al¬
tre fortificazioni efteriori sì bene in refe, che la coftituifcono una
Piazza delle più confiderabili , che habbia l’Europa . E’ più di
cento anni, che Livorno è dichiarato Città 5 ed il numero de¬
gli Abitatori oltre a venticinque mila Perfone, la ricchezza de’
Mercanti , ed il concorfo , che vi fanno da tutte le parti dell’'
Europa, ben la dichiarano degna di quefto onore. Ma l’onore,,
di cui ella più fi pregia, è di fervire, come io dicevo, con i£
£ko Porto all’imprefe de’Cavalieri di Santo Stefano.

P re riportato sì gloriofe vittorie fopra il Ne-
mico cnmmune; cd al fuo Porto riconducono

ivJ le fpoglie illuftri delle medefime vittorie . La-
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SERIE
DELL’ ALTEZZE REALI

DE’ GRAN MAESTRI.

COSIMO PRIMO.

P Rimo Gran Duca di Tofcana , e Fondatore dell’Ordine diSanto Stefano prefe l’Abito nel Duomo di Pifa il dì iy.
Marzo iydi. per mano di Monfìgnor Giorgio Cornaro Vefco-
vo di Trevifo, e Nunzio Apoftolico appreflo l’A. S.R.

S Hcondo Gran Duca di Tofcana, e Secondo Gran Maeftrodell’Ordine veftì J’Abito di Gran Maeftro nel Duomo di
Firenze il dì 50. Maggio 1574. per mano di Monfignor Carlo
Grimaldi Vefcovo d’Albenga Nunzio Apoftolico preflòl’ A.S.R.

Erzo Gran Duca di Tofcana, Terzo Gran Maeftro dell’Or¬
dine veftì l’Abito nella Chiefa Conventuale di Santo Ste¬

fano in Fifa il dì z 6 . Decembre 1789. per mano di Monfìgnor
Gio: Francefco Canobio Vefcovo di Forlì Nunzio Apoftolico
preffo l’A.S.R.

Morì il dì fette Febbrajo 1608. ab Incarnatione ;

Q Uarto Gran Duca di Tofcana, e Quarto Gran Maeftro delPOrdine veftì l’Abito nel Duomo di Firenze il dì 17. Feb-
^brajo 1608. ab Incarnatione, per mano di Monfìgnor Gri-

mani Vefcovo di Vercelli Nunzio Apoftolico preffo l’A.S.R.
Morì il dì 2,8. Febbrajo 16 20, ab Incarnatione.

Morì il dì 21. Aprile 1774.

FRANCESCO PRIMO.

Morì il dì 19. Ottobre 1787.

FERDINANDO PRIMO.

COSIMO SECONDO.

FER-
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FERDINANDO SECONDO.

QUinto Gran Duca di Tofcana, e Quinto Gran Maeflrodell*Ordine veffì l’Abito nel Duoino di Firenze il dì 27. Mar-
zo i 52 i. per mano deH’EmineritiffimoCardinale Federigo

Borromeo Arcivefcovo di Milano.
Morì il dì 24. Maggio 1(570,

COSIMO TERZO.

S Eflo Gran Duca di Tofcana, e Sedo Reai Gran Maeflto dell*Ordine vefìì l’Abito nel Duomo di Firenze il dì 7. Luglio
11570. per mano dell’Eminentiilìmo Cardinale Gregorio Barbarigo
Vefcovo di Padova.



COSIMO MEDICI
PRIMO GRAN DUCA

DI TOSCANA
FONDA LA RELIGIONE

D I

SANTO STEFANO.
A gran mente di' Cofimo Prima fu quella ,
che concepì l’idea d’ima macchina sì eccel¬
la , qual’è la Religione di Santo Stefano.
Doppio fu il motivo di concepirla , e l’uno,
e l’altra di gran pietà . Il primo fu di ri-
conofciinento al Signore, perla Vittoria ri¬
portata a Marciano il dì due Agofto dell*,
anno 15-5-4. contro l’efercito nemico, per la

qual vittoria afficurò la Sovranità deTuoi Siati ; e perchè uà
tal giorno è dedicato alla memoria di Santo Stefano Papa , c
Martire, volle , che con il nome di quello Santo folle onorata
la Religione. L’altro motivo fu la difefa de’Crifliani, che era¬
no di continuo condotti fchiavi da’ Legni Maomettani . Impe¬
rocché , parte le Vittorie di Solimano Gran Signore de’Tur¬
chi, e parte l’infolenza de’Corfari Barbareschi havevano ridotto
il Mediterraneo a non poterli quali più praticare, fenza eflremo
pericolo di dare nelle lor mani ; laonde l’onore del nome di'
Crifiiano, e la fallite comune fu quella, che mife in cuore a Co-
fimo l’opporre-il petto de*Cuoi Cavalieri, e la forza delle fueGa-
Iee, come per argine, a sì gran piena. Fatto però confapevole del
fuo dileguo il gran Pontefice Pio IV. n’hebbe l’approvazione , e
Ja conferma con una Bolla Apoflolica, per cui fu sdegnata a’ Ca¬
valieri la Profeflìone della Regola di S. Benedetto: fìr {labilità
ITnfegna dell’Ordine, che fu la Santa Croce : fu dichiarato Co-
fimo, ed i Tuoi Succeflori Gran Maefiri di queft’Ordine Militare s

A 4 furo-
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8.
furono efentate le Perfone de 1 Ca valieri da ogni giurifdizione Ec-
clefiaftica, efentati i Beni attenenti!! alla Religione dall’aggravio
delle Decime, e delle contribuzioni: furono abilitati, non folo i
Coniugati, ma ancora i Bigami a potere ottenere penfioni fino a
dugento feudi d’oro, facoltà, che da Siilo V. dal B. Pio Ve e da
Paolo V. fu ampliata fino alla fomma di quattrocento, con l’ag¬
giunta di molti-tefori fpiritualiper l’anima, che ttitt’inficine danno
chiaramente a vedere quanto riufeiffe gradita a’ Capi Uniyerfa-
li della Chiefa quefia Sacra Milizia , come più ampiamente fi
può vedere dalle Bolle Pontificie e dalli Statuti del medefìmo
Ordine..

OBBLIGHI DE’ CAVALIERI.

P Rofeflàno tutt’ i Cavalieri , all’ uio delle Religioni Militari , i lo¬ro Voti 5 e per indulto Pontificio pofiono reftare de’frutti delle
loro Commende, e delle loro Penfioni. Perchè poi il fine di que¬
lla Religione è di combattere contro gl’ Infedeli , perciò i Cava¬
lieri, ogni volta che da’Crifiiani fi faccia un’imprefa generale con¬
tro i Nemici della Santa Fedefono obbligati ad intervenirvi in per-
fona; e molto più foco obbligati ad intervenirvi, quando vi vada il
Reai Gran Maeftro, per accompagnarlo »

ABITO DE’ CAVALIERI-

L ’Abito de’Cavalieri di queflr5 Ordine fi diftingue con la Cro¬ce , fiutile nella figura alla Croce de’ Cavalieri di San Giovanni
di Malta, madiffimiie nel colore, che qui è vermiglio , non bianco.
Di tal colore però fmaltata in oro vien portata da’ Cavalieri nel pet¬
to > e di tal colore vien portata fopra il lato finiftro in rafo lifeio di fit¬
ta , e orlata d’oro. I Primati però deli’Ordine, Cavalieri dì Gran
Croce fiotto il nome di Priori, e di Bali, in luogo della Crocetta
d’oro, hanno di proprio il portare nel petto la Croce grande di rafo
roflo, onde fi chiamano Cavalieri di Gran Croce.

Quelli Priori, e Bali fono quelle Dignità, che dentro i confine
de’loro Priorati, eBaliati, non folo precedono a gli altri Cavalieri
di piccola Croce, ma altresì loro preveggono: onde a’ Gran Croce
appartiene avvifare , e correggere, e talora anche gaftigare i delin¬
quenti .. Nelle fpedizioni poi, si di Mare, come di Terra debbono e fi-
fere obbediti, come Capi, da’Cavalieri de’ loro Priorati, e Ballati ,
falva però l’autQrità del Gran Conteftabile, e dell’ Ammiraglio ..

DISTIN-
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DISTINZIONE DE 1 GRADI.

C Ome il Corpo Ariftocratico d’ogni Religione contiene la variadifpcfizione de’Gradi, così la contiene ancora la Religione di
Santo Stefano. I Cavalieri Nobili, altrimente detti, Cavalieri di
Giuflizia , fi dividono in due Claffi, l’una di Ecclefiafiici, l’altradi
Secolari, chiamati Militi dall’ obbligazione di militare; ed ambe¬
due portano JaCroce fovraccennata, così nel petto, come al Iato
manco. I Sacerdoti fi fottodividono in Nobili, e Cappellani, ò
vero Sacerdoti d'obbedienza > e quelli ultimi portano femplice-
mente la Croce di rafo rofiò fenz’oro. I Cavalieri Serventi dopo
i Cavalieri Militi hanno il Ior luogo, e fono parimente di due for¬
te , altri Serventi d’armi, i quali portano la Croce fimile a quella
de’Cappellani al lato defiro; altri ferventi d’ofììzio, chiamati Tau,
perchè tifano la Croce priva del latofuperiore a fimilitudine della let¬
tera Tau. Nelle Solennità della Religione, e ne’ Capitoli Generali i
Cavalieri vefionoaltr’abito. I Cavalieri Militi , e i Sacerdoti no¬
bili portano un’abito talare alla Monafìica di ciambelìòtco bianco
foderato di roffo con la Croce folita nel lato finiftro; abito, cherie-
fce di fomma maefid, e di pari vaghezza. I Cavalieri poi Sacerdoti
d’obbedienza, e Cappellani ancor eflì con pompa poco minore ve-
fìono ima toga bianca , guarnita di rofio col Rocchetto, con la Moz-
zetta di ciambellotto bianco, e con la Croce particolare, fcnz’oroj
la vefte de’Serventi è di faja bianca, con la Croce dimezzata, collo¬
cata fotto il Iato deliro, come fi dille. Perchè poi in tempo di guer¬
ra l’abito magnifico de’Cavalieri , ricordato di fopra, farebbe
d’impedimento al maneggio delibarmi, tifando eflì nel combattere una
fopravvefta corta di feta bianca, con fornimenti roflì, e con la Croce
in mezzo al petto, per terrore de’Barbari, che l’oppugnano, e per
conforto de’ Combattenti, che la difendono.

RESIDENZA DE CAVALIERI.

C Ome il Gran Duca Cofimo ideò quella Religione militare nellaCittà di Pila , così amò di fìabilirne in Fifa laRefidenza . A
quello fine nel cuore della Città, nella Piazza detta oggi de’Ca¬
valieri, fece alzare due nobili Palazzi Conventuali, d’invenzione,
e d’architettura del Vafari, adornati di Statue nobili, è di Pittu¬
re, giacché dovevano fervire ad allogiare nonfolo i Cavalieri Ca-
rayanifti, ma parimente le prime Dignità della Religione. Tutta la

Piaz-
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Piazza con le Tue abitazioni circonvicine appartiene alla Religione,,
poiché indie hanno la lor Refdenza i Cavalieri del Coniglio, i Mi¬
nifili conia Gufa Audi torale . In quale abitazioni però che fi com¬
prendono fdtto nome di Convento , fi trao-cngono tutte le Gran
Croci Capitolari j col rimanente de' Cavalieri, che per obbligo, ò
per elezione, fanno le loro Cara va ne fopra le Galee j e tutti fono fplen-
didarnente mantenuti a Ipefe della Religione. 1 Cavalieri Caravani-
fii fono in oltre afiìfiiti da un Capitano, e provveduti di buoni Mac¬
eri nell’efercizio dell’armi, nel maneggiare il mofchmo, e la pic¬
ca, ed in.alcrepratiche militari, appoggiando la Religione lopra la
loro educazione generofa Jefperanze piu fondate di mantenere, c di
accrefcere la fua gloria

Grun vede, che il Fondatore di quefia Gran Religione nòn po¬
teva iafeiaredi provvederla d/una Chiefa degna di lei. Con

quefla però coronò Cofimo la fua Magnificenza, alzandola da’fon¬
damenti,. e dedicandola alla memoria di Santo Stefano Papa , e Mar¬
tire, Protettore dell'Ordine . Quefla Chiefa , benché di fuori com¬
parila vefiita riccamente di marmi, fi può dir però, che contenga
la ricchezza maggiore nel di dentro 5 non folamente per le nobili pit¬
ture del Bronzino, edeiVafari, ma incomparabilmente di più per
quei tanti Trofei, che vi pendono d’intorno, e per le nobili fpo-
glie dell’imprefe glorfofe , che vi fi veggono . A tutto quello
ha fatta un'aggiunta fenza pari il Sagro Corpo del medefimo
Santo Stefano, ottenuto da Cofimo III. Reai Gran MaefìroRe¬
gnante , dalla Città di Trani trafportato con magnifica pompa
a quefia Chiefa nel!'anno mille fecento ottantatre , ed efpoflo alla
venerazione univerfale fopra l’Altar Maggiore, con un'ornamen¬
to, per la ricchezza, e per i’architettura confacevole a si gran
Reliquia. E quella aggiunta fi è poi ridotta modernamente all’
ultimo filo compimento col dono della Sede fielìa, sii cui fu uc-
cifo il Santo- Martire , tuttavia afperfa dal filo Sagro Sangue "
dono fatto quell’anno del Giubileo da Innocenzo XII. alla pie¬
tà di Cofimo, come in premio dei fuo Reale Pellegrinaggio alla
Santa Città »

CHIESA CONVENTUALE.
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CLERO DELLA CHIESA CONVENTUALE.

QUeftaChiefa vien fervita contìnuamente in forma di Cattedra¬le, e però nella Canonica fiutata nella medefima Piazza rifie-
dono molti Cavalieri Cappellani, i quali con altri Religio-

fi, eCherici, mantenuti a fpefe della Religione s’impiegano gior¬
nalmente nel culto Divino. Prefiede a quefto Clero con titolo di Prio¬
re un Nobil Cavaliere di Gran Croce, a cui per facoltà Pontificia
contenuta nella famola Bolla ( Altitudo) di Pio IV. fino da princi¬
pio della fu a inftituzione fu permdTo l’ufo de’ Pontificali ; ed ultima¬
mente il dì diciotto d’Ottobre del mille fecento novantotto gli fono
fiati confermati, ed ampliati tutti i Privilegj dalla Santità d’Inno-
cenzo XII. con dichiarare, efiabilire, che il Priore de’Cavalieri
potTa celebrare {biennemente in abito del tuttoa mododi Vefcovo,
con gli Aflìfienti, con la Mitra prezìofa, col Paftorale, e con tutte
le altre prerogative Pontificali.

PROVA DI NOBILTÀ’, CHE FANNO
I CAVALIERI.

G ià fi dille di fopra , che altri fono i Cavalieri di Giuftizia , altri iCavalieri di Grazia, e però come di verfi fono i titoli di porta¬
re quefia Croce, così diverfa è la maniera di pervenirvi. I Cavalie¬
ri di Grazia, come quelli, che nelle fondazioni delle loro Commen¬
de fono flati difpenfati dal Reai Gran Maefìro dal premettere le Pro¬
ve confuete pervertir l’abito, potfono vefiirlo fenz’eflej purché con
le loro azioni non deroghino alla Nobiltà, anzi s'ingegnino «d’accre-
fcerla, con imparentarfinobilmente, come cofiumano. Dì quefto
Privilegio gode tutta la linea, dopo la quale, ove manchi, le Com¬
mende tornano all’ Ordine, con quelle condizioni, che loro fi aggiun-
fero nell’ iftituirle.

II pieno della Religione è dell’altra forte di Cavalieri di Giufti¬
zia, quali, ò fiano Cavalieri Militi, òCavalieri Sacerdoti, ò Ca¬
valieri Benefiziati Nobili, per veftir l’abito, devono provare la No¬
biltà de’loro Quarti nelle forme, chediftintamente vengonoprefcrit-
tenelli Statuti.



GOVERNO DELLA RELIGIONE.

1 1

I L Governo diquella Illullriffima Religione vien commeflo a dodi¬
ci Cavalieri di provata virtù , i quali, uniti nel luogo della Re¬

sidenza, formano il Supremo Configlio. In quello Configlio fi trat¬
tano tutti i nego?) dell’Ordine con mero, emiflo imperio fopra tut¬
ti i Cavalieri, fopra tutti i Miniftri, cdOffiziali, e di vantaggio fo¬
pra tutti i Delinquenti ne’ Palazzi, nella Chiefa, e nella Piazza della
Religione .

DIGNITÀ’ SUPREME DELLA RELIGIONE
DI SANTO STEFANO.

E Dignità principali di quella Sacra Milizia fono. Primo, il
Cornmendator Maggiore, che fegue a godere di quella Carica

durante la vita de! Reai Gran Maeflro. Secondo, il Gran Contefla-
bile. Terzo, l’Ammiraglio, ò Generale delle Galee. Quarto, il
Gran Priore del Convento. Quinto, il Gran Cancelliere. Sello, il
Gran Teforiere . Settimo, il Gran Confervatorc . Ottavo, il Gran¬
de Ofpitalario . Nono, Monfignor Priore della Conventuale .

Tutte quelle Dignità fi eleggono ogni tre anni nel Capitolo Gene¬
rale, come fi dirà apprelfo, in cui parimente fi eleggono i Cavalieri
della Gran Croce, i Dodici Cavalieri del Configlio, ed i Ricevito¬
ri, che fon quelli, a’ quali refla commeflo in varie Città, ed in va¬
rie Provincie il maneggio degli affari della Religione.

O Gni tre anni fi aduna il Capitolo de’ Cavalieri ; ed il vedere le
funzioni, che vi fi praticano, viene Rimato da'Riguardanti

uno de’più nobili fpettacoli, che fi veggano in Italia . La Domenici
in Albisè il tempo llabilito per quello Congreflò; ed il Sabbato pre¬
cedente S. A. R. efee dal fuo Palazzo col feguito di tutta la Corte, e
di tutte le Guardie, eviene apaffareper il Ponte . Quivi Hanno quei
Cavalieri, che fon venuti a Capitolo, tanti in numero, che talora
giungono a cinquecento, e tutti quelli in abito fontuofo fanno ala
al Reai Gran Maeflro, che palla , e gli rendono quell’onore, che gli
è dovuto. La mattina poi, che deve aprirli il Capitolo, s’unifcono
di nuovo tutti i Cavalieri nel loro Convento 5 e quivi vediti del loro
abito Regolare, attendono il Rcal Gran Maeflro, che comparifce in

CAPITOLO GENERALE.

tal
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tal giorno con regio accompagnamento; ma To licenzia Albico, che
è giunto al Convento, per por fi ne ! le mani dc-Tuoi Cavalieri, cd cf-
fer da loro {blamente fervito . I Cavalieri dunque gli allìftono, lo
vedono da Gran Maefiro, lo conducono al fuo Trono, mentre in
tanto uno de’ Paggi fiende per i gradini de! inedeAmoTrono quel lun¬
ghi filmo flrafcico dell’abito, affinchè i Cavalieri, chiamati all’
Obbedienza, dopo un profondiffimo inchino ne bacinoi’efiremità
in fogno di foggezzione, venendo ad uno ad uno fecondo l’ordine del¬
la loro anzianità. Compito quefto dovere verfo il Reai Gran Mae¬
firo , i Cavalieri a coppia a coppia danno principio alla Ior Proceffio-
ne , feguendo la Croce, edilClero della medefima Religione, che
loro precede. Gira la Proceffione d’intorno intorno alla Piazza de’
Cavali eri arricchita d’ornamenti che non han prezzo, mentre da ogni
banda fi vedono pendere armi, bandiere, ficndardi, fpoglie, trofei
tutti riportati a coito di Ardori, e di ferite da’ Cavalieri, sdirò co¬
sì inzupp iti non meno del loro proprio fanguc ,che del fangue de’Ne¬
mici della Santa Fede : laonde, come ogni cofa d’intorno (pira la ge-
nerofìrà degli Antenati, così ogni cofaferve di {limolo a’Cavalieri
prefenri, per imitargli. Finalmente viene il Rcal Gran Maefiro con
i Capi dell’Ordine, ornati della Gran Croce, e fpartiti tutti a’loro
luoghi, S. A. R. affifiito nel fuo Trono da due Cavalieri, a man di¬
ritta dall' Audicor Prefidente della Religione, ed amano manca dal
Cavaliere più anziano, fi dà principio alla Mefla folenne, frammez¬
zata con un’ Orazione fatta da un Cavalier dell’ Ordine, in cui rac¬
contandoti l’imprefe de’maggiori, fi ricorda a tutti il debito di fe-
guirli nella pietà, e nel valore. Terminata la Mefla finifeono per
quella mattina le funzioni, cd il giorno tornano a ragunarfi i Cava¬
lieri in abito col Reai Gran Maefiro, per deliberare, sì allora, co¬
me ne’ giorni a pp re fio, quel che conviene per vantaggiodella Reli¬
gione, e per l’elezione delle Supreme dignità .

AUTORITÀ’ DEL REAL GRAN MAESTRO.

R Efla per ultimo a dire dell’autorità de! Reai Gran Mac-
fìro , la quale in lui è ampliffima , non folo per la fua

Sovranità, ma anche per le facoltà aggiunteli dal Sommo Pon¬
tefice Pio IV. Impcrochè con una Boìla fpedita Panno mille cin¬
que cento fettantadue prima dichiara Cofano per Fondatore, ed
i fuoi Succefl'ori per Gran Maefiri dell’Ordine > ed apprefib dà
loro potere di {fendere nuove Corfiituzioni , di correggerle co¬
me afioluti Legislatori, e di venire a tutte quelle Riforme, chedi

cera-
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tempo in tempo fodero neceflarie al mantenimento della Religione-
E perche le pene,, cd ipremjTonoi duecardinifopra de’quali fi ri»
yol-'eegui buon governo, concede il S? ionio Pontefice al Gran Mae»
firn la Collazione de’Benefirj dell’ Ordine „ c la cognizione delle cau¬
le de’Cavalieri, appoggiandogli la guiriidiziont ipirituale, t tem¬
porale (opra imtdefimi Caviglieri, ò fieno Laici, ò fieno Ecclefia-
Riti, ò fieno arche le Monache dell’ Ordine; per tal maniera, che i
Bencfizf. e le C lin fe foggette.alla Religione non poflono efier vifìtate
dagli Ordinar/, coltene le Parrocchie in. quel folo, che concerne
la pubiica amminiftrazione de’Sacramenti, nel qual’evento gli Or¬
dinar), come-Delegati della Sede-Apoftolicas . e non. in altra fórma»
pofionovifitarle..



COSIMO PRIMO
GRAN DUCA

DI TOSCANA
PRENDE L’ABITO

DI GRAN MAESTRO*
In qui abbiamo fatto vedere ia Pianta di que¬
lla Sacra Milizia 5 rimane che ne moflriamo
l’Alzata, cominciando dal primo Reai Gran
Maefìro , che velli l'Abito, e da'primi Cava¬
lieri del I* Ordine, che ne furono onorati. Dun¬
que precorfe le nuove della gran folennità,con
cui in Fifa doveva Cofimo vellir l’Abito di
Gran Maellro, vi concorfe una gran moltitu¬

dine di nobiltà sì di Tofcana, come anche d’altre Città d’Italia , di
Venezia, di Genova, di Roma, di Turino, di Bologna, di Mila¬
no , per eflerne fpettatrice. La mattina de’quindici di Marzo del
mille cinquecento feflàntuno ufcì Cofimo dal Palazzo con l’accompa¬
gnamento d’una gran Corte, e fervito nella propria Carrozza da
MonlignorGiorgioCornaro VefcovodiTrevifo, e Nunzio Apolìo-
Iico prefio S. A. R. venne al Duomo, apparato già con regia magni¬
ficenza. Quivi fmontato infìeme col Nunzio in mezzo a tutta la No¬
biltà , che faceva ala, andarono ambedue ad adorare il Diviniflìino
Sacramento; indi fi affifero fopra il loro Trono, difpoiìo I’uno a
delira, l’altro a finiftra ; quando il Nunzio difcefodal fuo proprio,
e vefiito d’abiti Pontificali, col dovuto accompagnamento di Mini-
Uri Ecclefiallici, fi pofe a federe fui Faldiflorio, dinanzi all’Aitar
Maggiore: allora Cofimo fcefe anche egli dal Trono, e fipofegenu-
flelìo avanti al Sacro Prelato, da cui fu vefiito dell’ Abito Magillrale.
con quelle parole:

(EfficiàturCelfitudoiuamiles Chrifli, & etto Magnus Magiller
Ordi-

agra
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Ordinis DiviStephani, cujusHabitumfufcipito,in NominePatris,
&Filii, & Spiritus Sanfìi. Amen.)

Con ciò tornò Co fimo al Trono per afiìfiere alla Mefla folen-
ne, cantata da Monfignor Nunzio ; dopo la quale comunicatoli per
mano del raede/ìmo Nunzio, con una pompa confacevole a tanta fo-
lennità, fi terminò la funzione, ed il GranMaeftrofece ritorno a
P alazzo.

cosi-







COSIMO
REAL GRAN MAESTRO

VESTE DELL’ ABITO I PRIMI CAVALIERI.

S Tabilitoche fu Cofimo per Capo dell’Ordine di Sarto Stefano,;pensò fubito ad efercitare la fila autorità con dar l’Abito di pro¬
pria mano a varj Cavalieri di Nobiltà fegnalata ; e perchè quelli fu¬
rono come i fondamenti della Religione, fi contenterà il Lettore, che
io neregifiri quii Nomi, e le Famiglie, affinchè chiaro apparifca
da quella prima Promozione lo fplendore di tutto l’Ordine.

Giovali Luigi di Niccolò Vitelli detto Chiappino, Marchefe di
Cetona, Generale dell’ Armi di S. A. R.

Antonio di Giovanni Ramirez, di Diego di Revaio , detto di
Montalvo.

Trajano di Fabbrizio d’Enrico Bobba di Cafale di Monferrato .
Giulio dell' Ulufiriffimo, ed Eccellentiffimo Signore Aleifandro

de* Medici Duca di Firenze.
Conte Sigifmondo del Conte Pier Maria Roffi, de’Conti di San

Secondo, Parmigiano.
Conte Clemente Pietra, del Conte Francefco Bruno di Pavia .
Conte Orfo del Conte Giovali Francefco de’ Conti di Pitigliano .
Ciro di Giulio, di Ferdinando Alidofi , Signore di Cartel del Rio

in Romagna.
Francefco di Giovanni di Sulmanno Berner, Signore di Vetefat, e

Kirconer.
Perchè poi due dovevano edere i Minirtri principali di quella Sacra

Milizia, uno nello Spirituale, ed era il Priore della Chiefa Conven¬
tuale de’Cavalieri, l’altro l’Ammiraglio del Mare, fotto di cui do¬
vevano combattere i medefimi Cavalieri 5 per Ammiraglio elcflè il
Principe, e Cavaliere Giulio Medici, e per Priore elerte Francefco
Perignani Canonico della Metropolitana di Pila., ed in fu a vece,
giacché mori tra non molto, foftittiìFrancefcoSanfeverini Canoni¬
co pure della medefima Chiefa,

B
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lS IL PRINCIPE, E CAVALIERE

GIULIO MEDICI
PRIMO AMMIRAGLIO

DELLA RELIGIONE.

Eli’rumo mille cinquecento fefiantatre, cioè a dire,
un' anno dopo la fondazione dell’ Ordine , ufd dal
Porto di Livorno una Squadra di cinque Galee bell'ar¬
mata , con pochi Cavalieri veramente nel numero,
ma pure di ranto valore, che poterono in breve tem¬
po, Lotto la condotta d'un Capo si generofo, empi¬

re tutto il Mediterraneo del loro Nome.
Quattro furono l’imprefe più memorabili di queflo primo Ammi¬

raglio. La prima fu di tré Vafcelli Barbare fchi, iquali, feoperti
dalle nofire Galee, non havendoue ancor provata la forza , feguiva-
noa velIecgiarecondifprcz7o. Mainbreve s’accorfero dell’errore;
imperocché , cinte tutt’ e tré le Navi dalla nortra Squadra, furono sì
fieramente invertite dal Cannone, che una a vifladi tutti s’aperfe, e
s’affondò, condifpiacere de'Noflri, che fi vedevano diminuire la
preda, ed il trionfo. Rimanevano le altre due, che, abbordate dal¬
la Capitana, e dalla Padrona, e rtrettedal rimanente della nortra
Squadra, con molto fargue de’Nortri haliti fopra il primo Vafcello,
e di lì a poco anche sù l’altro, furono conquirtate , e condotte al Por-
todilivorno, con la liberazione di molti fchiaviCrirtiani, e con
la fchiavitudine di centoTurchi.

La feconda Imprefa fu fenza fa ngue, ma non però Lenza gloria .Im¬
perocché , havutofiawifo, chele Galee di Rodi feorrevano non
molto da lungi il nofiro mare, l’Ammiraglio s’accinfe ad andarne in
cerca per combatterle. Nè fu difficile il ritrovarle; perchè ancor ef¬
fe, nonconfapevoli della bravura de’noflri Legni, ne fiavano fpen-
fierate ; finché raggiunte, dopo haver foflenuto qualche poco la for¬
za del nofiro Cannone, filmarono bene di prevalerli del vento favo¬
revole a fuggir viaprecipitofamente, e fottrarfi all’imminente per¬
dita , che loro fovraftava di tutte loro.

L’anno (celiente nel mille cinquecento felfanta quattro, degnan¬
dola



ilo la fquadra delle Galee di Spagna di far l’iinprefadi Pignone in Bar»
beria, giudicò di non poterlaaflìcurarein miglior forma,, che con
l’aggiunta della noflra fquadra .. La richiefe dunque 1d’andar Ceco in
conferva, e giunte indenne fotto della Fortezza, invelarono quella
Piazza con tant’ animo, che la lafciarono come defolata, portando¬
ne feco il Cannone, e molta mercanzia ,, e fmantellando quel nido
a’ Corfari

L’ultimo anno, che fu il' mille cinquecentoféflantacinque, fop-
portando di mala voglia il Turco, che i Cavalieri di San Giovanni,
dopo la perdita di Rodi, fi folfero fortificati nell’ Ifola di Malta, pre-
tefe di toglier loro nuovamente quel pollo, e di atterrare quell’argi-
ne, che efii alzavano al corta de’fuoi acquifii. Mandò dunque ad
attediare quella Città con un’Armata poderofilììma di terra, e di ma¬
re; e mentre la fletta Città flava in grandi anguftie, pensò Cofi-
mo d’unire la fua fquadra all’ Armata , che ne andava in foccorfo;
onde fpedl le fue Galee, rinforzate di molti Cavalieri , i qua¬
li, fcefi in terra, concorfero in gran numero alla difefa ; e venne¬
ro a parte del ridurli il Nemico a difperarnela conqirifta, e a ritirar--
fene con vergogna ..



DON CESARE
CA VANIGLIA

SECONDO AMMIRAGLIO.

N mezzo a quelle glorie troncò la morte il cotfo d?
maggiori vittorie al Medici, in luogo del quale fu
fofiituito Don Celare Cavaniglia, Signore Napolita¬
no, che ben prefio fi fece conofcereper degno di quel¬
la carica . Era in quell’ anno mille cinquecento fef-
fantafei tutta l'Italia in terrore , per un’Armata for¬
midabile de’Turchi, che opprimeva le fpiaggie dell’

Abruzzo, e minacciava tutto il rimanente de’ nofiri lidi, E già nell’
Abruzzo, non folo havevano.i Turchi fatti innumerabili fchiavi, ma
bavevano, fcefi in terra, faccheggiati, e bruciati non pochi luo¬
ghi; quando hebbe l’ordine il Cavaniglia di andare con la fila fqua¬
dra a Meffina, per unirli ivi con la fquadra di Spagna, e combattere
infieme l’Armata Turchefca . Navigavano in quell’ imprefa cento
de’ nofiri Cavalieri; e già tale era la fama della loro bravura ne’ coni-
battimenti di mare, che i Nemici non vollero cimentarli; ma die¬
dero volta verfo Cofiantinopoli, concorrendo i Nofiri sì manifefia-
mentealla liberazione dell’Italia con quello ajuto, che il Vice Rè
di Napoli hebbe ordine di Spagna di ringraziarne cfpreflfamente il
Rea! Gran Maefiro a nome della Corona .

Ma quanto fi combattè quivi col terrore, e col nome, tanto fi
combattè con la forza della prefa di due Galee l’anno mille cinque¬
cento fe film rotto . Scorrevailcofiro Mare un famofo Corfaro, per
nome il Caracdali ,,con uua fquadra di cinque Galee . Havutone av-
vifo il Cavaniglia, l’andò adinvefiire con le fue cinque ; ed'incon¬
tratolo alle bocche di Bonifazio, Irà la Corfica , e la Sardegna, fi*
ricevuto con gran baldanza. Imperocché i Turchi avvezzi a com¬
battere, evìncere, in vece di temere de’ Nofiri, gli fpettavano con
avidi tà per farne preda , come eran foli ti di fare degli altri legni Cri-
fiiani. Ma la fperanza andò loro fallita ;giacchè venute le nofire Ga¬
lee al cimento, fiporraronocon tal valore, che conquifiarono due
Galee Turchefche , e cofiriafero l’altre tre a fottrarfì con la fuga
dalla forza de’ Vincitori ,-i quali conduffero al Porto di Livorno du-

gente*.
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gento venti Crifiiani liberati, e trecento Ttirchi meffi alla catena.
L’anno feguente mille cinquecento fefTantanoveparve al Sereriffi-

mo Principe Piero, Figliuolo diCofimo , di venire anche effo a par¬
te delle glorie della fua Religione , navigando in Perfora su l’Arma¬
ta, confitente in quattro Galee ; e in breve fe gli apprefentò l’occa-
fiooe di moflrare il fuo animo, ed il fuo valore. Imperocché, in¬
contratoli tra Monte di Criflo ed il Giglio con due Galee Turchefche ,
in poco le vinfe, con facquifìo di dugento dodici fchiavi Turchi, e
con la liberazione di dugento trenta Crifìiani. Affiliarono a quello
combattimento dueGalee di San M urizio, e Lazzero ; e pretenden¬
do d’haver contribuito con la loro prefenza alla Vittoria; pretende¬
vano in confeguenza parte della preda. Ma il valore de’ Nofiri era
Rato sì manifello, che alla fine cedettero i vantaggi, e la gloria a’
nofiri Cavalieri Lenza contrafio.

Intanto Seiimo Gran Signore de 5 Turchi, havendo riparato la ver¬
gogna ricevuta nell’ alfedio di Malta, con l’efpugnazionedi Cipro,
s’era refo Padrone del Mare, con un’ Armata di più di centoGalee. Il
Beato Pio V. con vero zelo di Padre della Criftianità, unì in una fa -
cra Lega i Principi Criftiani, per contraporre un’Annata valevole
in difefa contro il Nemico commune. Ed allora fu, che i Cavalieri
di Santo Stefano inviati dal Gran Maefiro entrarono in quella Lega
con dodici Galee , fotto Io Stendardo Pontificio, giacche il Pontefi¬
ce non haveva fquadra propria. Marc’Antonio Colonna fu eletto
Generale delSommo Pontefice, e montò fopra la noftra Capitana,
accompagnato da gran numero di Cavalieri, i quali, combattendo
da pari loro nella Giornata Navale de’Curzolari, vennero a parte
della feonfitta fegnalatifiìma data a’ Turchi, di tanto danno alla Po¬
tenza Ottomana, che dappoi non hà potuto alzare in Mare più il
capo.

B s BALI’
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BALI’ RAFFAELLO
MEDICI

TERZO AMMIRAGLIO.

On ha mai la Religione di Santo Stefano meffa in
Mare maggiore Armata di quella, che mife nell’
Anno mille cinquecento fettantadue , quando com¬
parve con una {quadra di dodeci Galee, due Ga¬
leazze, dieci Galeotte, ed un Galeone d’alto bor¬
do, chiamato Fenice , armato di cento venti Pezzi

d’Artiglieria. Con quelle forze , fotto il comando del Colonna,
prefedendo come Ammiraglio il Bali Raffaello Medici, fi combattè
col famofoGorfaro Barbaroffa, fi pofe in fuga, e fe gli tolfe la
Capitana. Chi farà bene informato del gran terrore, in cui que¬
llo famofo Corfaro aveva poffo tutte le fpiagge d’Italia, Rime¬
rà con ragione queft’ imprefa eguale aquant’altre ne avevano fat¬
te fino a quel tempo i Cavalieri . Certamente non aveva fino
allora ricevuto mai Barbaroffa un fienile {corno da verun’altra fqua-
dra, di perdere la Capitana, nè lo ricevette mai in avvenire.

L’Anno feguente mille cinquecento fettanta tré non fi acquifìò
per la Religione meno di gloria . Imperocché ufeito l'Ammira¬
glio con quindici legni, ebbe tanto di valore da non temere di
tutta l’ArmataTurchefca, confiffente in trecento tra Galee, Ga¬
leotte , ed altri Vafcelletti minori fenza numero, per andare alla
conquida della Goletta. Ma che dilli per non temere ? mentre an¬
zi le infinito, e dandole alla coda, fece tal preda di quei Legni mi¬
nori, che la feguivano , che tornò a Livorno con dugentofei Schia¬
vi Turchi, e cento trenta Criffiani liberati.

Con ciò riufeì sì robufìa e di forze, e d’animo la fua Squadra ,
che l’Anno feguente mille cinquecento fettantaquattro quanti in¬
contrava Legni nemici, tanti ne fottometteva ; onde ritornò al
Porto di Livorno con gran numero de’medefimi Legni rimbur-
chiati, con gran numero di Criffiani tolti dalle catene, e condii*
gento Turchi pofti in fervitù. *■

Tra queffi Trionfi e proprii dell’Ammiraglio , e comuni della
Reli-



Religione finì la Carica il Bali Raffaello Medici, lafciando a’Ca-
valieri gran nome, e grand’efempio del fuovalore. Quell’Anno
poi fu refo molto funeffo per la morte di Cofimo I., Fondato¬
re, e primo Gran Maeftro, che dopo aver veduta la Religione sì
gloriofa preflo i Crifiiani, sì formidabile preffo i Nemici ; dopo
avere ftabilita la fua Cafa , governati con fomma prudenza, e
giufiizia ifuoiPopoli, ildì ventèlimo primo d’Aprile di quell’an¬
no mille cinquecento fettanta quattro pafsò a godere il premio
delle fue virtù, e del fuo zelo, lafciando* di Leonora di Toledo
quattro Figliuoli, e tra eflì Francesco , e Ferdinando t che gli
Precedettero apprelfo nel governo »



FRANCESCO
PRIMO

GRAN DUCA DI TOSCANA
SECONDO GRAN MAESTRO.

de’primi pen{Teri di Francefco, dopo che
P rc f° il governo della Tofcana , fu il

veflir l’Abito di Gran Maeflro della Religio¬
ne . Avvenne ciò queft’anno mille cinquecen¬
to fettanta quattro , il dì trenta di Maggio
nel Duomo di Firenze, per mano di Monfignor
Carlo Grimaldi Vefcovo d’Albenga, Nunzio
Apoftolico preflò S.A.R. : e la pompa non

fu punto minore dell’altra diPifa, fe non che fu anche più riguar¬
devole per il numero de’ Cavalieri, che a quella ftagione vedi-
vano già l’Abito.

Eletto però Gran. Madiro-, convenne a Ftancefco impiegare la;
fila gran mente nel confervare, e nel dilatare la Religione, come
efeguì prontamente, eleggendo Minidri degni, che le aflìdedèro „
II primo fu il nuovo Monfignor della Chi e fa Conventuale, ilCa-
valierGiovanniTofo Milanefe , a cui fuccedette appreflo Monfig..
Cappone Capponi, foggetti ambedue di pari Virtù, e Nobiltà..

Il carico d’Auditore della Religione fu appoggiato a Giulio
Caccia Fiorentino , Signore di tanto merito , che poco appreflo
pafsò al Governo di Siena. Intanto per breve tempo fupplì le Aie
veci Lattanzio Bemicci, finche fu eletto {labilmente a quello grado
Pietro-Cavalli Pontremolefe, uno- de’ più accreditati Miniflri delia
Corte a quell’ora,e celebre preflò tutti i Legifli per le Aie {lampe ».

Ne’Càpitoli Generali fotto il Gran Muefìro Francefco fi ftabiJi-
rono varj Decreti di gran decoro delia Religione $■e tra gli altri fu,
quello , che niuno de’Cavalieri potefle fervire ad alcun Principe Se¬
colare,. che non fofle Sovrano, e non avelie il titolo di Sereniflìmo,
ed a niun Principe Ecclefiaflico , che non goddfe la Dignità di
Cardinale».

BER-







BERNARDINO
R I D O L F I

QUARTO AMMIRAGLIO.
A quello , che piìi importava alle glorie, ed al be¬
re della Religione, era l'elezione d'nn buono Ammi¬
raglio ; e quefìa Carica fu conferita l’Anno mille
cinquecento fectantacinque al Cavalier Bernardino
Ridolfi Fiorentino, il quale quell;’Anno fteflò fi po-
fe in Mare, con una Squadra minore del folito nelle'

forze, ma non minore certo nel valore » La Squadra fu di fole quattro
Galee, sì ben fornite però di Ciurma, di Soldati, e di Cavalieri,
che flette a fronte di novanta Legni Turchefehi, e fi ritirò, non folo
fenza perdita, ma con vantaggio. Il famofo Corfaro Occhiali feor-
reva il Marc con FArmata fudetta, nella quale erano feflanta Galee ?
e con efFa nulla aveva piu a cuore , che incontrarfì con la noftra Squa¬
dra per conquiflarla, e riacquiftare in un colpo tutte le perdite fatte
fino a quell’ora da l Turchi . La feoperfe dunque dopo qualche gior¬
no di viaggio; e, giunto a tiro diCannone, le intimò il renderli.’
Ma in vece di refa gli fu rifpoflo a palla con fegni di guerra ; ed i No-
flri, benché inferiori tanto di numero, fi mantennero lungamente a
fronte del Nemico col loro Cannone, finché fu giudicatoprudenza
militare il ritirarli fenz’ alcun danno tutta la Squadra infieme, come
fuccedette.

L’anno fegnente allaPianofa prefe il Ridolfi due Fufìe Barbare-
fche ;• ed al Cerigo s’impadronì di due Caramofali , e ritornò al
Porto di Livorno con dugento Schiavi Turchi, c cento Criftiani li¬
berati .

Minore fu la preda l’anno feguente, ma più ricco il bottino ; ed il
Ridolfi tornò in Porto con la conquida di folo ottanta Turchi, ina
con quattro Legni rimburehiati. Ed in quell’anno medefimo le no-
ftre Galee andarono lungo tratto di conferva con le Galee di Malta ; e
divifi con effe gli acquifli, ritornarono a Livorno con più Bandiere
nemiche, appefe alle lorPoppe, per teftimonianza di quei Legni,,
che avevano efpugnativ
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FABIO GALERATI
QUINTO AMMIRAGLIO.

I corturaava da principio di cambiare Ammiraglio
ogni tre anni , quando non folTe piacciuto il con¬
fermarlo ; e fi eleggeva nel Capitolo Generale , con
l’approvazione del Gran Maeftro . Inquefi’anno pe-
rò mille cinquecento fetcantotto fu eletto il Cava-
lier Fabio Galerati Cremonefe, Signore di gran va¬

lore . E ben Io dimofirò appena ufcito dal Porto
di Livorno : imperocché s’incontrò fubito in fei Legni Nemici ,
parte da guerra, e parte da carico, i quali, non fofienendo l’incon¬
tro, fi pofero fubito in fuga: ma , raggiunti dalle nofìre Galee,
furono percoli] si fieramente col Cannone, che corfero gran peri¬
colo d’afFondarfì . Tuttavia, fe ben circondati dalla noftraSquadra,
fi tennero un pezzo dall’ arrenderli ; finché tré de’ nofiri Cavalieri coll’
accompagnamento d’altri molti Soldati , faliti fopra d’uno de’ mede-
fimi Legni piti ofiinato, vi fecero tale firage , cheiBarbari fi die¬
dero per vinti, e ne mifero più di dugento alla catena : fi liberarono
molti Criftiani di fervitù j e fi conduftero cinque Legni al Porto
di Livorno in trionfo.

L’anno Tegnente fopra Porto Veneziano s’impadronì il Galerati
di quattro Caramofali, e di tré altri fopra Capo Santo Vito con
leggiero combattimento : ma non così d’una Galeotta, e d’altri
Legni minori, che coftò a’Nofiri non poco fangue . Scoperfe il
Galerati una Galeotta Turchefca , accompagnata da molti Bri¬
gantini, ben fornita per correre, e per combattere ; e perchè alla
vifra de’ nofiri la Galeotta fi mife in fuga , comandò l’Ammira¬
glio, che fe le defie la caccia . Dopo il corfo di trenta miglia riufcì
alla noftra Squadra di raggiungerla ; e le intimò col Cannone la re¬
fa. Ma la Galeotta ben armata , ed artìftita da’Brigantini, pensò
in quella dura neceffita di far fronte e fi accinfe a combattere refi-
fìendo con grande ardire per lungo tratto all’ aflalto finché invertita
dallo fperone della Padrona , e faliti molti de’Noftri con l’arme
bianca in mano fopra la fua Corsìa, il Capitano fi refe,, dimandando
la vita per sé, eperifuoi, che in. numero, di piu. di centocinquanta
furon porti alla catena 5 ed i loro Legni furono rimburchiati..

In quello tempo avvenne una cofa di grande onore per la Religio¬
ne di



27
ne di Santo Stefano j e per ilnomeCrifiiano. E fu che AmuratGran
Signore de’Turchi, udendo ad ogni tratto le nuove di qualche perdi,
ta de’ fuoi Legni, cominciò a penfare di farpace con i Cavalieri, da’
quali riceveva per Mare sì gran danno, congiunto ad uiv vergogna
non punto minore. Mandò dunque a trattar di p:'ce col G; an Mae*
ftro ; e fi conclufe in quella forma, che non fede difdetto olle no-
flre Galee di collegati: con l’Armata di Spagna, e con l’Armata
Pontificia nelle lorofpedizioni ; nè s’intendcfléperò rotta la pace,
quando navigafiero, ò combatteficro di conferva. Ciò lìabilito
S.A.K. Gran Maefiro inviò a Cofìantinopoli il Cavalier Buon-
giovanni Gianfigliazzi, per fottoferivere l’accordo. Ma il Gianfi¬
gliazzi, fe vi fu ricevuto con grande onore, non ritrovò però le
cofe nella forma concertata 5 laonde offefo dell’ infedeltà Tur-
chefca, fi protefiò di feiogliere a nome del fuo Signore ogni trat¬
tato di pace con la Porta Ottomana 5 e ritornato a Firenze per dar
conto della fua condotta al Gran Maefiro, e a’Cavalieri, inanimò
tutti a profeguire la guerra. Così determinò il Gran Maefiro 5 e fu
sì fermo nella fua determinazione, che benché dappoi Mehemec
Primo Vifire, confiderando più maturamente i vantaggi dei Gran
Signore in quella Pace, fi argomentale di riattaccarne il trattato,
non fu più udito; e feguitarono le nofire Galee il corfo delle lo¬
ro Vittorie.

La prima a provarne gii effetti fu la Terra di Cholle in Barberia,
che aveva fervito lungamente di rifugio a’Corfari ; ma ne pagò
la pena in poche ore , ìorprefa, predata, e quali difirutea da’No-
firi, che vi furono fopra alfimprovifo ; e ne riportarono la preda di
centocinquanta Turchi polii alia catena .

In quelli tempi medefimi, tra molte conquifìe di minor conto,
tré furono le più confiderabili del Galerati. La prima di tre Ga¬
leotte, delle quali avendone abbruciata una nel combattimento,
due ne conditile in trionfo a Livorno con ottantacinqtte Schiavi,
e con la liberazione di cento felfanta Crifiiani. L’altra fu la prefa di
due Galee alla Favognana, che colio gran fatica , e non poco Lin¬
gue . Imperocché, giunto I’avvifo di quelli due Legni nemici in
tempo che le nofire Galee erano dieci miglia lontane , ordinò l’Am¬
miraglio, che fi delle loro la caccia. La nollra Capitana fu la pri¬
ma a raggiugnerle , ed a richiederle della refa . Ma effe fpiegata la
bandiera di guerra, fi apparecchiavano alla difefa con gran valore :
quando intanto fopraggiunfe la noflra Padrona , con cui unitamente
fi diè principio all’ affatto col Cannone, che durò lungamente; fin¬
ché una delle Galee nemiche perdette l’Albero. Allora i Nofiri,
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corti ad invertirla più da vicino, dopo una granrefirtenza de’Nemi¬
ci, fe ne impadronirono ; ed appreffo s’impadronirono anche del¬
la Campagna, e le condii itero rimbarchiate a Livorno.

L’ultima preda fu d :un Vafcdlo da Guerra di flraordinaria gran¬
dezza, che pure alla fine non fu preda de’Noftri, ina dell’acque .
Imperocché incontrato il dì nove di Settembre del mille cinquecento
ottantuno fi lafciò agevolmente cingere dalle noftre Galee , fidato
nella moltiuidine de’tuoi Pezzi . Ma il Galerati fe gli teneva tem¬
pre tanto lontano con la fu a Squadra , quanto era necefiario per
non rimanerne offefo da’tiri; ed in tanto lo berfagliava col Can¬
none di Corsìa inceflantemente ; finché accodandoli Tempre il Va¬
scello, e ritirandoti tempre i Nortri, tanto lo percolfero, che in
ultimo l’affondarono nell’acque di Malvagia , con l'acquifto di foli
feflanta Schiavi , raccolti dal naufragio col Caico,

. *■-
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TOMMASO MEDICI
SESTO AMMIRAGLIO.

L Galerati /accedette in quell’anno mille cinquecento-
ottanta quattro il Cavalier Tommafo Medici Fio¬
rentino, che, per il merito della fuanafcita, e de'
fuoi fatti egregi, hebbe anche dappòi il titolo di Ge¬
nerale . Appena ufcito in corfo fece preda di molti
Legni minori, e di molti Schiavi 5 ma le fueimpre-
fepiù confiderabili furono tre in Mare,e tre in terra ;

e fono le feguenti, Incontrarono le noflre Galee, mentre navigava¬
no nell’ Arcipelago, un Vafcello d’alto bordo, che carico di viveri T
e d'armi veniva da Negroponte . L’incontro avvenne vicino ad An¬
dro; e datogli dalla noflra Squadra il fegno, cheli rendefle, rifpofe
con un colpo di palla , e fi alleili per l’alfalto. Ma per fuo male ; pef-
chè aperto in più luoghi dal nollro Cannone, non rimanendogli al
fine altro fcampo, inveflì in terra , che fu runico mezzd, perlaiva¬
re a pochi la libertà, con lafciar’il Legnose le merci in preda all*
acque, ed a’Nofiri l’onore della Vittoria .

L’altra imprefa conlìderabile fu l’acquillo della Galea di Simain
Rais, famofoGorfaro, che fcorrendo in compagnia d’altre Filile mi¬
nori le fpiaggie della Puglia, haveva , lingolarmente intorno a Paola,,
mefio alla catena molti Grilli-ani. Ma fu forprefo dalla noftra Squa¬
dra sì all’ improvifo, che appena hebbe tempo di prepararli all’ aflal-
to . Fu però lungo il contrailo , mentre s’haveva da combattere con
Gente avvezza a cimentarli, e che perdeva tutto in un colpo la robba,,
e la libertà. Ma finalmente prevalfero i Noliri ; e con la liberazione
di dugento Criftiani, e con l’acquiflo d’altrettanti Turchi coronaro¬
no i! loro valore.

L’ultimo acquido di mare fu di due Galeotte, e fei Ca ramo fa li
che odiarono a’Nofiri molto fangue, ed un fiero combattimento?
ma in fine fi fottornifero dal Medici , che aggiunfe alla fua Ciurma
trecento Schiavi, dopo ha ver liberato più drcentoCrifìiani. Ncqui
finirono le Aie glorie; perche feguitandoa feorrere Tacque di Barbe¬
ria, altri cento Schiavi mife in catena ? ed , andando di conferva con
le Galee di Genova , n’hebbe di parte ottantotto? laonde ritornò 3
Livorno con l’aggiunta di quali cent’ Hnomini da remo , per rinforza
della fua Armata, e per trionfo della fu.a condotta *
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All’imprefe di Mare fuccedetteroquelle di Terra, e furono il facv

co del Gattello della Terra a Rodi, che riufcì fenza contrailo, ed il
faccodiMonailero inBarberia,. e di Niefianell’Arcipelago,che in¬
contrò molta renitenza.. Imperocché nell’uno,, e. nell’altro luogo i
Paefani * dato all’armi, e montati anche in buon numero di Caval¬
li , pretefero di togliere a’ Noltri fcefi in terra ,. non folo la preda , ma
le armi , la libertà, la vita, perfuadendon d’incontrar Gente avvez¬
za folo a rubbare.. Mai Cavalieri,. ediSoldati, poilifi in ordinanza
per combattere, fecero tale renitenza, che poterono ritornare a! Ma¬
ire con la preda » e con l’onore della Vittoria..
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PIER LUIGI ROSSI
SETTIMO AMMIRAGLIO.

N quell’anno mille cinquecento ottantafette nel Ca¬
pitolo Generale fu conferita la Carica d’Ammiraglio
al Cavaliere Pier Luigi Rolli Parmigiano de’Conti
di San Secondo, che fi inoltrò ben degno di quell’ono¬
re al primo ufcire, che fece in Mare con la prefa di
due Vafcelli di Rarberia, da Guerra, e da Gorfo.
Hebbe egli avvifo, che quelli due Vafcelli , non fi

fapeva, fe nemici, damici, veleggiavano nel Mare della Tofca-
na . Per chiarirfene, s’incamminòa quella volta ; c raggiuntili,pri¬
ma ancora di richiedergli coICaonone a dichiararli, vide che fpie-
gavano bandiera di guerra : s’accollò dunque a tiro; edi Vafcelli in
rifpoflafpararonoverfola nollra Squadra tutti i Pezzid’un fianco,
per mofira de! poco timore, che haveyano de’Noltri . Si cominciò
per tanto dall’ una banda, e dall'altra la zuffa folo co’ Pezzi alla lon¬
tana, e durò lungamente fenza vantaggio» finché, inchinando già
il Sole a tramontare, perchè le tenebre non delfero luogo alla fuga
de’due Legni, e ci toglielfero la vittoria, fiiraò l’Ammiraglio di
flringerlì addolfo a'Vafcelli ; e lo fece con ral bravura de’ Tuoi Cava¬
lieri, che prima di notte s’impadronì d’ambedue 5 ed hebbe a’piedi
l’uno, e l'altro Comandante feriti in più luoghi, con grande acqui¬
lo di Schiavi. In quello mentre il Reai Gran Maellro lafciòdi vive¬
re; nè rimale di Lui, e di Giovanna d’Aullria altro frutto, che due
Femmine, Maria, e Leonora: Maria Conforte poi d’Enrigo IV.
Rè di Francia ; e Leonora Conforte di Vincenzo Gonzaga Du¬
ca di Mantova; onde il Governo degli Stati pafsò al Fratello Fer¬
dinando .

FER-



FERDINANDO
PRIMO

GRAN DUCA
DI TOSCANA

TERZO GRAN MAESTRO.

Ra Ferdinando , in quello tempo Cardinale,
fi tratteneva in Roma con grande fplen-
dore di quella Corte, dove pure erano due
altri Gran Principi Cardinali Ipolitod’Efte,
ed AleffandroFarnefe. Gli convenne però per
lamorte del Fratello vefiire altr’abito; e dc-
pofio con gran rifpetto il Cappello , pafsò
al governo della Tofcana, mofìrandofi in tutto
degno del Titolo di Grande , che fofieneva.

Si trattò Tempre alla Reale ; ampliò le rendite della Cafa ; popolò le
Città ; accrebbe il commercio; e foprattutto applicò a’ vantaggi
della Religione di Santo Stefano, che lotto di lui, accrebbe più che
mai le ine glorie.

Il dì ventifei di Dicembre mille cinquecento otrantanove vefiì
l’abito di Gran Maefiro in Pifa nella Chiefa de 5 Cavalieri, per mano
di MonfìgnorGiovati Francefco Canobio Vefcovo di Forlì, e Nunzio
Apoftolico in Firenze; e la pompa fu anche tanto maggiore deir al¬
tre 3 quanto era alloracrefeiuto l’Ordine de’Cavalieri nel numero,
nella Nobiltà , e nella fiima. Le prime fueprovvifioni furono nella
Perfona di Monfignor Lodovico Covo Brefciano , per Priore della
Chiefa Conventuale, e di Niccolò dell’ Antella Fiorentino nella Ca¬
rica d’Auditore della Religione, lafciando nel Pofio d’Ammiraglio
il Cavaliere Pier Luigi Roffi detto di fopra .

Prima dipanare avanti, è qui da far menzione del Monaftero del¬
la Santiffima Concezione, fondato da Leonora di Toledo, e fotto-
pofìo per Breve di Clemente Vili, alla giurifdizione di Monfignor
Prelato de’ Cavalieri, con grande onore della medefima Religione di
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Santo Stefano, mentre le Monache di quello Monafiero, non folam en¬
te portano in petto anch’ effe la Croce, ma non vi portono e fière am-
melile, fe non dopo la prova rigorofa di Nobiltà, nella forma flefia ,
che coftumano i Cavalieri.

Tornando poi alle conquifìe della noflra Sacra Milizia, l’Ammira-
glio Pier Luigi hebbe gran campo di moflrare il fuo valore nel rima¬
nente del fuo governo : ed oltre l’acquifto d’un numero grande di Le¬
gni minori, e di Schiavi, fece tre prefeconfiderabili. L’unafud’una
Galeotta con poco contrailo alle bocche di Bonifazio con la fchiavi-
tudine di fettantafci Turchi, c con la liberazione di cento Crifliani.
La feconda fu di maggior rilievo , ma pur anche fenza fangue. Tra i
Corfari piùfamoiì, che infeltaflèroi nollri Mari, il più rinomato a
que* tempi era un tal MametRais, che con una Galea ben fornita , e
velocifiìma al corfo, faceva per ogni banda gran prede . Ne fu dato
Tavvifo all' Ammiraglio, il quale con la fua Squadra nello fpazio
d’un’ora fola la raggiunfe. E perche Mamet, avvezzoa combatte¬
re, ricufava di renderli, l’Ammiraglio fece cingere per ogni banda
il legno nemico dalle noftre Galee ; e sì fieramente per ogni verfo co¬
minciò a batterlo col Cannone, che il Corfaroper non andare in fon¬
do fi dette vinto, con Paggi unta di fettantafette Schiavi, e conlali-
berazionedi cento venti Crifliani. La terza imprefa collo un fiero
combattimento alla Favognana, ove incontratali una Galea Barba-
refca ben’armata, e che di vantaggiohaveva il vento in favore, fu
invertita con Iolperone della noflra Padrona, ma con poco felice riu-
ficimento ; mentre non effendofi rotto lo fperone , i Nemici a man fal-
va da Poppa ferivano , ed uccidevano i Cavalieri, ed i Soldati. Per¬
tanto fu Ipedita dall’ Ammiraglio un’ altra delle nortre Galee in foc»
corfo della Padrona, aleni giungere, il Legno nemico,perdura ogni
fperanza, fi diè per vintole i’acquirto fu più che altre volte maggiore,
giacche cento venti furono i Turchi, che rimafero Schiavi, e cento
trenta i Crifliani, che ufeirono dalle catene.
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FRANGE SCO
BORBOLANI

DE CONTI DI MONTAI!TO
OTTAVO AMMIRAGLIO.

N quell’ anno millecinquecento novanta fei fu conferi¬
ta la Carica d'Ammiraglio al Cavalier Francefco
Borbolani de’Conti di Montauto, il quale, accop¬
piando a* pregi d’una gran nafcita il pregio d’una gran
capacità , nel mille cinquecentonovantafei fu di van¬
taggio dichiarato Generale delle Galee, Sotto il co¬
mando di quello Signore gli acquifìi furono più con-

lìderabili nei numero de 1 Legni, e degli Schiavi, che nella qualità .
E per mio credere avvenne ciò , perchè i Corfari, havendo impara-
toalorofpefe, che tantoera imbatterli nelle nolire Galee, quanto
era perdere ò la vita , ò la libertà, fé ne tenevano con ogni indullria
da lungi. Solo non feppero tenerne da lungi cinque groffi Legni, che
però vi rimafero preda dell'Ammiraglio in quello modo. Corfe la
vocediquelle cinque Vele venute ne’noltri Mari; e l’Ammiraglio
fpedìfubito una Felucca a prenderne maggior contezza. L’avvifo,
che la Felucca portò alla nolira Armata, fu, che i Legni erano nemi¬
ci, e che havevano di già polle fuori bandiere da guerra. Comandò
per tanto il Generale, che tutte le nolire Galee s’alleftiffero per com¬
battere; e giuntea tiro, fi cominciò col Cannone reciprocamente la,
zuffa. Vi haveva nel numero di quei Legni un Vafcello maggiore de¬
gli altri, e arrnatodi migliore Artiglieria, che favorito dal vento,
dava molto da fare alla nolira Squadra: mentre girando ad ogni po¬
co a fuo piacere , la danneggiava con molti tiri a man falva . Allora
comandò il Generale, che il noliroCannone prendefie fempre di mi¬
ra l’Alberatura di quel Vafcello, che perdutala in fine a forza di colpi
replicati, rimafe immobile nell’ acqua, e fu agevolmente fottomef-
fo da’Cavalieri. Con c-fio cadde tutto il rellante di quei Legni, che
per elfo fi erano tenuti forti fino a quell’ora : e così con l’acquifio di
molti Schiavi, e con la liberazione di molti Grifiiani, furono tutt’e
cinque rimburchiati, e condotti con gran pompa a Livorno.
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MARC ANTONIO
CALEFATI

NONO AMMIRAGLIO.
I. Carico d’Ammiraglfo vacò qucfl’anno mille cin¬
quecento rovantanove , per la morte del General
Montanti 5 e fu conferito al Cavaliere Marc 1 Anto¬
nio Calefati Pif.no , che appena ufcito in Mare ,
nobilitò il fuo corfo con un'acquiflo di gran rilie¬
vo .. Imperocché s’incontrò la noflraSquadra a’due

di Settembre di quell’ anno medefimo in lina Galea , detta Bafcià
dal nome del fuo Capitano, che andava di conferva con altri tre
Legni minori. La fatica del vincerla fu fola mente il raggiunger¬
la 5 perchè, mefTafi in fuga con gli altri Basimenti , codrinìe le
nofìre Galee a feguitarla per fettanta miglia di Mare ; finché, rag¬
giunta , e chiamata all’obbedienza, mentre s’alleftiva a combat¬
tere, uno de’ Legni'compagni fu pofio a fondo dal nofiro C'li¬
none 5: c con la fua perdita empì il rimanente di tal terrore ,, che
fubito tutti fi diedero per vinti: laonde il Calefati con quefia pre¬
da , e con molte altre minori, che fe le aggiunfero per via, ri¬
tornò in Porto .•

Quelle, ed altre fmprefe fomigHanti de’Cavalieri diSanto Ste¬
fano, ancorché empifTero della lor gloria tutto il Mediterraneo ,
non bacavano però alia gran mente , ed al gran cuore di Ferdi¬
nando, fe non le dilatava anche in terra . Pensò pertanto alla for-
prefa diScio, che fe bene non riufcì interamente fecondo il fuo-di-
fegno , riportò tuttavia alle fue armi un gran vantaggio d’onore»
Dunque in quell’anno mille cinquecento novantanove, rinforzata
diCavalieri, e di Soldati la Squadra, comandò alCalefati il ten¬
tare l’imprefa.

La Città diScio è fi mata in un’I fola dell’Arcipelago, che pure
hi quello nome r vien circondata da una forte muraglia , cinta da una
foffa d’acqua profonda , ed hi un bef Porto , frequentato in gran ma¬
niera da Legni Turchi, e da Greci.

II primo di Maggio giunfe a villa di quella Città li noflra Squa¬
dra t e filila mezza notte sbarcò la Soldatefca , li quale, all’impro-
wfo fcalate le mura , s’impadronì di varjpollifeliciflìmamenre * TI
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male però di quell’ Irriprefa fu la fua medelima felicità . Impe¬
rocché nel calore di quel profpero avvenimento non penfarono i No-
Ari nè a tagliare un ponte, nè ad inchiodare l’Artiglieria > e l’uno ,
e l’altro ci folle di mano la Vittoria. I Turchi, forprefi, e sba¬
lorditi alla prima, s’adunarono dipoi infierne, e con un buon nu¬
mero di Cavalli tolti dalla Campagna tornarono a far teliate a ri-
acquiftare un Baloardo,. dal quale cominciando a man falva a per¬
cuotere le noftre Galee , le coflrinfero a ritirarli , ma non fenza
gran preda. Quella fu, che, avendo le nolìre Galee affondato col
Cannone uno de’ fette Cara mofali nemici, che erano in Porto, gli
SchiaviCriftiani, che fi ritrovavano in treGalee, e negl’altri Tei
Caramofali sferratili dalle catene fino al numero di cinquecento ,
vennero a'Noltri, elafciarono i Legni, nemici affatto inutili fen¬
za Ciurma. Con ciò fe il Mare fi folfe mantenuto in bonaccia fi
farebbero le cofe rimefle in buon pollo. Ma una fiera tempefta,
che fi mofle in quel punto , coftrinfe le Galee ad allargarti , per
porfi infitlvo s onde la Soldatefca sbarcata, priva dell' affifienza dei
Cannone , rimafe fchiava ;• e le Galee ritornarono a Livorno con
poco acquillo di Ciurma, ma col vantaggio di grande onore, e di
ledici Bandiere rapite al Turco ^



JACOPO INGHIRAMI
DECIMO AMMIRAGLIO.

L Cavalier Jacopo Inghirami Volterrano, come più
lungamente di tutti gli altri antepalfati hebbe il gover¬
no delMare, così hebbe l’opportunità d’illullrare più
d’ogn’ altro la Religione co’fatti egregi. Fu dichiara¬
to Ammiraglio quell’anno mille fecentuno; e ufcito
in corfo nell’anno feguente, fece una delle più nobili

prede fatte fino a quell'ora, di due Capitane, e di due Padrone.
S’incontrò in elle nell’Arcipelago, ed erano, una la Capitana, e la
Padrona d’Aleflandria, e l’altra la Padrona, e la Capitana di Napo¬
lidiRomaniai e giunte le nofìre Galee a tiro, il primo all'alto, fe¬
condo fufato, fu col Cannone, il quale per la nofìra banda giuocò sì
felicemente, che in pochi colpi fracafsò l’albero alla Capitana di Na¬
poli. Allora l’Inghirami lìrinfe il combattimento più da vicino, e
comandò alle noflre cinque Galee, che abbordafiero le Nemiche:
egli con la fuainveflì la Capitana d’Alelfandriacon tanto ardire, che
i Soldati, ed i Cavalieri, falitivi fopra a collo del proprio, e dell*
altrui fangue, fe ne fecero padroni tra non molto. Con ciò non fu ma-
Jagevole fottomettere le altre tre, che tutte inficme furono rimbur-
chiate , con l’acquillo di quattrocento ventitré Schiavi, conia libe¬
razione di dugento quarantacinque Crifiiani, e con un bottino più
che mai ricco, d’Artiglieria , e di merci.

II fecondo corfo dell’Inghirami fu parimente gloriofo per la prefa
d’una Galea , e per la fuga data ad altre cinque , che andavano di con¬
ferva . Succedette tutto quello il dì dieci d’Ottobre intorno alle Boc¬
che di Bonifazio, dove s’incontrò una Galea di Tunifi con la Squadra
di cinque altre Galee d’AmuratRais 3 e l’Ammiraglio,raggiunfe fo¬
lio la prima 5 ma nel tempo che pofe ad efpugnarla, le altre cinque
fi fottraffero alle fue forze col ritirarli velocemente nel Porto d’AI-
gieri.

Parimente in quefl’anno fece grande acquilìo di nuova Ciurma con
la preda di varj Legni Turchelchi, e tra elle due furono le più confi-
derabili. La prima in faccia alla Corfica d’una Galeotta d’Algieri di
dieciannove Banchi, comandata da Cupratd’Amet di Natòlia, che
fu conquiflata dall’Inghirami con raggiunta di novantaquattro
Schiavi, e con la liberazione di cento Crilìiani, L’altra prefa fu d’uu
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Bertone Inglefe, che andava in corfo di conferva co’Turehi, e ha-
veva di frefcopredata lina Nave. Veneziana I.’lughirami Io trovò nel
M are di Barbaria al primo d’Ottobrce. Iovinfe, cpofeal remo tre¬
cento trenta fette Inglefi, che vi trovò fopra >. rendendo loro il merito
del danno ,che uniti a'Turchi ha ve va no fatto a.’ Crifìiani..

Nell’anno mille feccnto quattro ulti la terza volta l’Ammiraglio-
Inghirami; cd oltre ,:d un gran numero di Legni minori , edi Schia¬
vi, che fotcomeflè, finì di colmare d’orrore i. Corfari Barbarefchi».
Imperocchéehendofjritiri ti molti di loro nel. Porto d’Algieri, per
non haverpiù animodi Ilare a fronte della noflra Squadra impara¬
rono adoro fpefe che non erano ficuri da’Nofìri nè meno in Porto ,
Ha veva l’Inghirami condotto feco un tal Gianforte Irgiefe, celebre
nell’ arte d’attaccar fuoco per Mare. Per mezzo di quello, giunto che
fu coll’Annata a vilìa d’AIgicri, fpinfein quel Porto sì felicemente
un Bertone incendiario, che attaccò fuoco a quanti Legni vi ritro¬
vò ; e Lenza fatica diè. a’ Corfari una feonfitta stformidabile, che pe¬
narono lungamente. ad alzar di nuovo la fronte

Ma perchè,l’imprefe.dell’Inghirami fono tante in numero, che,,
polle in ordine fecondo il corfo de’ tempi recherebbero qualche con-
fufione alla mente di chi legge, mi piace adunar prima infierire tutto
ciòche di piu riguardevole fu da lui operato in Mare nel tempo del
Gran Maeflro Ferdinando, e pofeia paffare alfimprefe di terra, an¬
che più gloriole. delle marittime - Dunque la nofìra Armata era nell’
Arcipelago in numero di cinque Galee , afpirando a qualche bell’ ac-
quifìo : e non tardò molto ad apprefentarfelè l’occafione , Cinque
grofl] Vafcelli palpavanoda Aleflandria a Cofìartinopoli con la Lolita
Caravana-, quando avvifatone flnghirami fe ne pofe in cerca e Leo-
pertili, e raggiuntili, cominciò a percuoterli col Cannone « Cor-
rifpondevano i Vafcelli, ma non corrilpondevano i colpi; perchè
l’Ainmiragjio fi teneva in tal difìanza , che giungeva a ferire col Can¬
none di Corfia i Legni nemici, ma non era da loro ferito , Così durò
la mifchia per quale he ora ; finché'* cominciandoli'ad imbrunire, ITn-
ghirami, per timor che la notte non gli togliefìe di manosi nobil
preda, comandò che tutt’e cinque le Galee abbordaflero tutt’e cin¬
que i Vafcelli, ognuna il Tuo, Così fu fatto con eguale ardire, ma
con evento di (lì migli ante . Imperocché la Capitana, c la Padrona in
breve s’impadronirono di due Vafcelli ; ma gli altri tre combatterono
dalle loro Poppe con tal vantaggio le tre Galee Senfili, che le poferc
in-molro-ri fi. h io;- fe non che fopraggiungendo Tlnghirami con la fua
Capitana, rimile le cole in buon pollo; e dopo qualche contrafto
fottomife i Vafcelli 5 e fece acquifìo di quattrocento Schiavi; e con



■elfi, e con un groflo Bottino di mercanzie, e d’armi, e con molte
Bandiere ritornò in Porto.

La Vittoria fcguerte fu anche più gloriola per la Religione di San¬
to Stefano, perchè fu acquifìata in competenza d’altre molte Galee
nella maniera, che fegue .Brano ne! Porto di Meffina adunate in una
facra Lega contro de’Turchi quarautanove Galee Criftianc . Quat-
tro Pontificie, quattro di Gì nova , quattrodi Mafia , fette di Sici¬
lia, fette di Tofcana, fette di Don Carlo Doria , Pedici di Napoli.
Tutta quella Armata era lotto il comando del Marchefe Santacroce
Generale del Pontefice; quando s'hebbe nuova di quattro Galee di Bi-
ferta, fcoperte a Capo Colonna . Ordinò allora il Santacroce, che
lefei Capitane ufcilfero a combattere i quattro LegniTurchefchi ; ed
alla noftra Capitana toccò ad ufcire in penultimo luogo, tuttavia
prefe il corfo con tane’ animo, e con tanta velocità, che dopofeftan-
ta miglia di Mare raggiunfe la Padrona di Biferta, finvellì con Io
fperone ,_„ed attaccò con effa una mifchia fanguinofa. L’Inghirami
vi fu ferito da un colpo di mofehetto; ma nondimeno fempre preden¬
te a sèfteiTo, comandando che fi tirafie col Cannone alle fatte , ed
all’alberatura della Galea nemica, la difarmò finalmente , e la con¬
quido , mentre intanto le altre Capitane nonraggiunfero mai le altre
Galee 5 onde nel comparto della preda il Legno, l’armamento, ed il
Rais toccò a noi 5 gliSchiavi, cheerano cento trenta , fidivjfero;e
fi liberarono dugento Crilliani dalle catene. Succedette tutto quello
il dì lei di Settembre mille fecento fei. Poco prima, cioè il dì cinque
di Giugno dell’ anno Hello, fi trovò lanofira Armara in gran rifehio;
e non vi voleva menò del coraggio, e della perizia dell’ Ammiraglio
per liberarla . NeJritorno, che faceva la noftra Squadra, carica più
del folito di molti Schiavi, di molta Artiglieria, di molte merci,
s’incontrò in nove Galee Turchefche , che l’attendevano , I e noftre
erano folamente cinque ; e per la molta preda erano meno abili alcor-
fo, ed a combattere ; onde per alficurarfi, l’Inghirami fi determinò
difehivarne la zuffa ; ma intanto, nonsòperqualeaccidentefi ruppe
l’antenna alla Galea San Giovanni ; e mentre fi rifarciva, fopraggiun-
fero le Galee nemiche. l'Ammiraglio mìfe bandiera di guerra, e
diè l’armi a* Forzati, e alle Buone Voglie, dicendo: ò tutte le Galee
s’hanno da perdere, ò tutte s’hanno a falvare, Quella intrepidezza
fpaventò talmente l’Inimico, che fenza attaccarci feguitò il fuo
cammino, e lafciò luogo a noi di feguitare il corfo delle noftre
Vittorie.

Quelle imprefe sì fegnalate mifero in cuore al Gran Maeftrodi affi*
curarle, e di accreiccrle , con aggiungere all’Armata delle Galee
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una Squadra di Tei Navi da guerra fotto ia condotta d’AIeflandro Fab«
broni da Marradi, onorato del titolo di Comminano Generale . Con
quefia Squadra fi fecero in Levante due acquifli memorabili di grand’
onore all'armiTofcane, ed infieme di gran vantaggio. Imperocché
ilMarradis’imbattè nella Caravana d'Alefiandria,confidente in qua¬
rantaquattro Vafcelli quadri ; e mefiofi in mezzo , tanti neprefe, che
potè porre alla catena nulle Schiavi, i quali poi nel ritorno s’accreb¬
bero con raggiunta d’altri centoventi. Conia mcdefima felicità in¬
contratoli in diciottoGaleeTurchcfche, parte ne affondò, parte ne
fracafsò, e tutte le altre rivolle in fuga vergognofa .

Hall’Imprefe di Mare, palliamo ora a quelle di terra , nelle qua¬
li fi molliò egualmente valorofo l’Inghirami. La forprefa di Scio,
riulcita meno felicemente della fperanza, non tolfe l’animo a Ferdi¬
nando per fienili conquifìe 5 ma più tofio glie I’aggiunfe . Pensò dun¬
que di portare a’ Nemici del nome Crifiianoque’danni con I’efpugna-
zione della Prevefa, da cui fi erano fottratti già in Scio. Per tanto
comandò all’Ammiraglio, che netentaflè l’imprefa ; e rinforzatagli
la Squadra di buon numero di Soldati, e di buon numero di Cavalie¬
ri, con fole cinque Galee, ma sì ben fornite , che valevano per una
grande Armata , l’inviò all’imprefa . La Fortezza della Prevefa è fi-
tuata fui Mare ne’confini dell’Albania, edelIaMorea; è circondata
da fofiè molto profonde! è rinforzata da buon numero di Torrioni ,
ed era allora prefidiata, oltre a molti altri Soldati, da trecento Gian¬
nizzeri, con trenta Bombardieri, e con ottanta Pezzi d’Artiglieria :
laonde, parte per il fito , parte per l’armamento fi riputava una Piaz¬
za inefpugnabile. Nel mefe d’Aprile dell'anno millefecento cinque fi
partì l'Ammiraglio di Livorno 5 e in breve giunfe felicemente a vifta
della Prevefa. Quivi feoperto a’Cavalieri l’ordine, che haveva
d’efpugnarla, ne sbarcò d’eflì, e de’Soldati in buon numero, che
unitamente con ordinanza militare avviatili per dar l’alfalto, hebbe-
ro prima non poco da fare nell’efpugnazione d’un Borgo di trecento
Cale, in cui i Turchi fi difefero per qualche tempo bravamente . Ma
infine vinti dalle nofire armi, diedero campo a’ Nofiri d’attaccare il
Petardo alla Porta della Fortezza, e per elio di fpalancarla in tal mo¬
do, che rimafe libero l’ingrefiò a’Cavalieri, ed a’Soldati. Con
quella profperìtà divifi i Nofiri in palparti, occuparono felicemente
fette Torrioni della Piazza, rimanendo folo l’ottavo più difficile di
tutti ad efpngnarfì, sì per sè fìeffo, e sì perchè tutti i Giannizzeri là
fi erano adunati, ed ofiinatamente vi fi tenevano forti. Avvifatone
Flnghirami, s’accofiò dalla banda del Mare con la fitta Squadra 5 e
indirizzato a quella volta il Cannone, diroccò fiopra i Nemici il loro
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rifugio? e diè l'agio a’fuoi di mettere à ferrod e a fuoco la Piaz¬
za, d'incendiare il Borgo, d’abbrucciare una Galeotta nel Porto,
d’imbarcare circa cinquanta Pezzi d’Artiglieria , e gettato il ri¬
manente, che nonpotea portarli nell'acque, di ritornare finalmen¬
te alfe Galee, con trecento Schiavi, con più Bandiere nemiche,
colmi e di fpoglie, e di gloria.

Quello fine sìprofpero fece la Brada a forprendere tre altre Ter¬
re, Lajazzo, Finica, e Namur. Laprima di Lajazzo nonfucom-
pita? ma pur così imperfetta recò a’Nemici gran confulìone , e
gran danno. Quella Terra è limata dentro il Golfo di Aleffan-
dretta ; ed è molto forte, nonfolo per il pollo dove rifiede , ma
anche per alcune paludi, che la cingono da un3 banda. Le nollre
Galee la fcoperfero in lontananza di venticinque miglia 5 e l’Am¬
miraglio tenuto conliglio di guerra, fiabilì di comune accordo,
che lì mandalfe full’ imbrunire della notte il Cavalier Saracinelli
d’Orvieto, inlìeme con un Piloto in una Pilucca a riconofcere il
luogo proporzionato allo sbarco ; e riconofciutolo , circa la mezza
notte Beffa, indiffanza di dieci miglia dalla Terra, fi sbarcarono
i Cavalieri, ed i Soldati . Grand’animo vi volle per fuperare rin¬
contro delle Paludi, nelle quali fi camminava con l’acqua fino alla
cinta; e pure vi fi pafsò, efigiunfe alla Porta, a cui fi attacca¬
rono i Petardi, che ne aprirono una fola. Per effa dunque entra¬
rono i Noflri , non fenza molto fpargimento di fangue e proprio,
e de’Nemici . E già s’impadronivano della Piazza , quando arri¬
vò la nuova , che i Turchi in numero di cinque mila Fanti , e
fecento Cavalli, fi movevano contro di Noi ; laonde con quel Bot¬
tino , che fi potè condurre , con l’incendio de’Borghi , e con la
gloria della Piazza aperta, iNoBri ritornarono al Mare.

Più compita riufcì la forprefa e di Namur, e di Finica, che in
meno di quindeci giorni furono faccheggiate ambedue felicemente
dalle noBre armi . Il dì trentuno di Maggio fi fece Io sbarco a
vifla delCafiello di Namur, molto forte d’armamento, e di fito
nella Provincia di Caramania ; e l’Ammiraglio volle intervenirvi
in perfona, lafciando il governo della fua Capitana al Cavaliere Sci¬
pione Cortefi Modanefe . Non fu difficile il primo incontro; e già
iNofiri entrati dentro, e faccheggiando il luogo , trafportavano
otto Pezzi di Cannone all’Armata; quando meffifi infieme i Turchi
circonvicini , affalirono i loro Affalicori, eperpiùore li combatte¬
rono. Ma finalmente dopo lungo contrafio, con la morte del San-
giacco del Rais fi terminò la zuffa, e con l'acquifio della Bandiera
fi ritornò alle Galee.

Con uguale profpericà fi efpugnò la Fortezza di Finica, fituata
al
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al Mare nella Provincia di Satalia . Il dì quattro di Giugno dell 8
Anno delio d fece lo sbarco in didanza di tre miglia allequattr 8
ore di notte j ed attaccato alla Porta foliecitamence il Petardo ,
v’entrarono liberamente iCavalieri, ed i Soldati fenza contrado j
finché i Turchi accortili del loro male, e refi forti dalla loro dif-
perazione , fi pofero a far fronte con tanto cuore, che fiJafciarono
prima tagliare a pezzi tutti quanti, che renderli. Morti che furo¬
no gliUomini , rimafero le Donne, ed iFanciulli in preda delle
nodreArmi. In quello numero entrarono la Moglie , e la Figliuola
dell’Agi, che condieci Pezzi d’Artiglieria , con lo Stendardo rof-
fo, e bianco, dopo aver dato fuoco alla Terra, furono imbarcate
fulle Galee, e fi conduflero a Livorno.

Quelle conquide fatte fin’ora dall’ Inghirami fono come un
preludio della maggiore d’ogn'altra nel tacco di Bona . Imprefa
sì riguardevole, che giudamente è data fcelta dal Conte , eCava-
,'ier Vincenzo Piazza, per foggettodella fua GentilildmaMufa, in
un Poema Eroico dato ultimamente alla luce. Queda efpugnazio-
ne, come era di gran rilievo per togliere a’Corfari il loro nidoj
e come era di gran difficoltà per la qualità della Fortezza , così
fu meditata più lungamente daFerdinando, e rinforzata con un’
Armata maggiore . La Squadra però dell’Inghirami contenne qued’
anno mille fecentofette nove Galee, fornite a maraviglia di Ciur¬
ma , di Soldati, di Cavalieri ; giacché i Cavalieri furono più di
dugento, tra Cavalieri d’abito, e Venturieri, e più di due mila i
Soldati. A queda Squadra s’aggiunfero fei Galeoni pure lotto il co¬
mando dell’Inghirami, il quale , prefo il camino verfo Sardegna,
arrivato al Capo della Polla, ed indi allaGalita, il dì quindici del
mefe di Settembre giunfe in vida di Bona . Queda Piazza è una
delle principali Città della coda di Barbaria, che, alzandoli per la
parte del Mare fopra d’alcuni fcogli, fi rende forte in gran maniera
da quella banda . Dall’ altra banda è cinta da una grò (fa mura¬
glia, tramezzata da molti Torrioni : ha tre Porte ,"una verfo il
Mare, l’altra verfo la Campagna , e la terza verfo la Fortezza,
la quale è poda fopra d'un Monte, lontana dalla Città circa cin¬
quecento paffi , armata aneli’ efià di molti Torrioni , fornita di
molti Pezzi , prefidiata da molti Giannizzeri , ed è a cavaliere
de! Mare, e della dada Città. Gli Abitatori di Bona fono intor¬
no a fei mila Peffone , due mila de’quali erano Uomini atti a!
maneggio dell’armi , oltre al foccorlo , che in poche ore pote¬
vano avere dalle Campagne vicine di circa mille Cavalli . Usò
l’Ammiraglio sì buona diligenza, che fenza edere fcoperto arri¬
vò con l’Armata vicino al terreno, dove fi credeva che fodero

gl'



gli Spaimatcri, luogo ^abilito allo sbarco? per la mezza not¬
te . Ma , eflendo andati a riconofccrlo, s’accorfcrod'havcrt errato ;
onde convenne perdere due ore di tempo a ritrovare i incdefi-
mi Spafraatori; e quel che accrebbe la difficolti fu, che, giun¬
tavi l’Annata circa le otto ore , non vi trovò fondo da poterli
accodare nè con le Navi, nè con le Galee, lìccliè , convenen¬
do fare lo sbarco con gli Schifi, con le Filuchc , e co’ Caichi, non
lì potè mettere in terra la Soldatefca prima del giorno chiaro. Co¬
mandava in terra con titolo di Gran .Contellabile- il Cavalier Sil¬
vio Piccolomini; e parendo cola troppo arrifehiata l’alfaltare di
giorno alia feoperta una Piazza sì ben munita, fu pollo in confidera-
zione al Contellabile il trattenerli fino alla notte Tegnente .. Ma il Pic-
eolomini, confiderando che la celerità era il maggior vantaggio di
quell’ Imprefa , fiimò bene di non trattenerli altrimenti,* ma, rinco¬
rando tutti col volto, e con la voce, ordinò, che fi all a Ita fTe ad un
tempo la Fortezza , e la Città; affinchè i Nemici non fi potelfero vi¬
cendevolmente foccorrcre . E la rifoluzione fu fecondata dall’evento
felice: imperocché attaccata la Fortezza da tre bande con le ficaie, o
col Petardo alla Porta , i Nodri, che andavano all’ asfalto della Cit¬
tà , videro ad un tratto falita laGente, e piantate le nodre Bandiere
fu le mura nemiche ; laonde crefciuti d’animo, e afficurati per la pre¬
fa del Cadcllo, con maggiore ardire s’incaminarono alla Porta di
Bona, che corrifpondevaal medefimo Cadello. A quella Porta fu
attaccato l’altro Petardo, che todo-aperfe l’adito a’Nodri d’en-
trarvi dentro Ma vi trovarono una gagliardi!!:ma refidenza de’Tur¬
chi , e molto fi penò a fottometterli.. Il Gran Contellabile affidevà
di fuori in Perlbnaafficurando- i Soldati, e Cavalieri, che s’impa¬
dronivano per ogni banda delle mura con la fcalata ; finché da effi ,e
dal rimanente della Soldatefca, entrata per la prima Porta , fi gua¬
dagnarono, e fi preludiarono le altre due . In tanto fi finì di conqui¬
dere il Cadello ; eiNodri , che ne udirono Vittorio!! , ficongiun-
fero con gli altri ; e unitamente cominciarono a feorrere le vie della
Città, come padroni, fenza che rimanelfic a’ Turchi altra difefa,
che la Mofchea, fopra di cui col mofehetto offendevano malamente
la nodra gente. Ma qui ancora furono fuperati alla fine dal foccorfo
inviato dal Gran Contedabile ,, Tempre attento al bifogno ; onde in
fei ore di combattimento redò efipugnata del tutto la Città;e fu data
licenza a’ Soldati di Taccheggiarla .Intanto l’ultimo compimento del¬
la Vittoria rimale all’ Inghirami in quedo modo . La Cavalleria ne¬
mica adunatali infierire nel piano di Bona, con l’aggiunta di molti
Turchi , che fuggivano dalla Città fi metteva in podo, da contra¬
ffarci,, fe non:altro,, la preda; quando l’Ammiraglio,) avvinatone-



dal Piccolomini, andò per Mare a quella volta con le Galee ; e indi¬
rizzando il Cannone in quella banda 3 ove la Gente era più folta , in
breve la diflìpò con grande flrage ; e diè campo al Gran Conteflabile
di traportare , come fece, alle navi tutta l'Artiglieria, e tutto il ri¬
manente della preda con incredibile celerità. L’efpugnazione di Bona
è l'imprefa più gloriofa, che habbia mai fatto la Religione di Santo
Stefano; e forfè il noflro Mediterraneo non ne ha veduta alcun’alcra
maggiore condotta a fine da veruna Potenza di Mare . Concioffiachè
la Piazza fu prefa di giorno, a viva forza, alla fcoperta, e non per
tradimento; non fu colta all’ improvifo, eflèndo già flati avvifati
quei di dentro della nofira Armata da più bande, e fingolarmenteda
due Brigantini diTunifi : e tuttavia fi efpugnò in poco tempo, con la
morte di quattrocento cinquanta tra Mori, e Turchi, con Pacquifl»
di fedici Bandiere , con la preda di circa due mila Schiavi, con la
perdita di quaranta foli de’ Nofiri tra Cavalieri, e Soldati, fotto la
condotta di due valorofifiìmi Capi, del Piccolomini in terra, dell’
InghiramiinMare, con una felicità,, che non ha mai havuto pari in
altra fimile occorrenza.

Nè tale imprefa farebbe fiata l’ultima delle grandi opere di Ferdi¬
nando , fe i nofiri peccati non fi fodero oppofiial felice riufcimento
de' Tuoi valli difegni » Meditava Ferdinando di traportare dalla Pale-
flina inFirenze il Santo Sepolcro di Gesù Grido . A quefto fine fece
alzare la Regia Cappella di San Lorenzo; a quello fine inviò fegreta»
mente inGerufalemmealcuni Cavalieri, chefaceflero la fcoperta;
e a quello fine trattenne lungamente in Livorno un tale Ufrnir Ficcar»
dino rifuggito dal Gran Signore , edifeendente dal fangue di Buglio¬
ne , che fi efibiva di dar mano a quello gran trafporto. Ma la Previ¬
denza Divina, che per altiffimi Tuoi configli, e per gafligo delle no-
lire colpe, lafciò già d’afiìfìere all’armi di San Luigi, non volle pa¬
rimente affifiere a’difegni di Ferdinando; onde l’imprefa non Ireb¬
be buon dito; e folo reflò a Ferdinando la gloria d’haverne conee-
puta l’Idea.

Intanto finì di vivere Ferdinando, con fama d’uno de’ maggiori-
principi delfuotempo, Grande di forza, e Maffimo di mente, c
d’animo pari al governod’un Mondo . A Lui deve fommamente la
Religione di Santo Stefano; perchè quell’Ordine, ch’egli ricevè
quali in età giovanile , condufiè ad età perfetta, emifein talefiato,
che il grido folo de’ faoi Cavalieri, ballava per vincere i Nemici del¬
la Croce, Lafciò di Crifiina di Lorena due figliuoli ,Cofimo, e Car¬
lo i Carlo veflì lungamente la Porpora di Cai dinaie, e fu Decano del
Sacro Collegio r Cofimoprefe il governo, come Primogenito , de¬
gustati.

COSI-
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COSIMO
SECONDO

GRAN DUCA
DI TOSCANA

QUARTO GRAN MAESTRO.
L Quarto Gran Maeftro de’ Cavalieri di San¬

to Stefano fu Cofimo II. che velli l'abito il
dì diciaffette di Febbrajo dell'anno mille fe-
cent’ otto per mano di Monfignor Grimani
Vefcovo di Vercelli Nunzio in Firenze . Que¬
lla Solennità fi fece nel Duomo con la fo-
lita pompa, ò anche con tanto maggiore dell’
antepaflate, quanto maggiore era il numero

de’Cavalieri in quel tempo.
Fu eletto per Prelato della Religione Monfignor Covo Bre-

fciano ; ed appretto per la fua morte fu foftituito Monfignor Ar¬
turo de’Conti Delci Sanefe . L’Auditore Niccolò dell’ Amelia ri-
mafe nel fuo pollo; e nel fuo pollo d’Ammiraglio rimafeil Ca¬
valiere Inghirami , cui le pallate vittorie rendevano meritevole
fopra d’ogn 5 altro, e fondavano le fperanze del Gran Maellro,e
di tutto l'Ordine per nuovi acquilli. Ed appunto in quell’anno
fletto fi porfe nuova occafione all' Ammiraglio di corrifpondere
alla commune afpettazione del fuo valore . Imperocché i Mer¬
canti Turchefchi, per le perdite fatte gli anni addietro di tanti Le¬
gni, fecero gran doglianza alla Porta di noneffereattilliti, e difefi,
come portava il loro bifogno ; laonde fi rifolle in Conftantinopoli di
fpedire una grotta Armata in cerca delle noflre Galee, per vincerle,
e togliere dall’ Arcipelago un diflurbo sì grande al loro commercio.
L’Armata Turchefca confiftcva in quarantacinque Galee, e la no lira
in fei Galee ,e undici Galeoni ; ed una andava in cerca dell’altra lèn¬
za timore. I Turchi fi fidavano del numero tanto maggiore de’loro
Legni j e per e fio fi tenevano in pugno la Vittoria 5 i Noftri fi fidavano-
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dell* arte maggiore nel navigare, e del v- !n>*e maggiore nel combatte¬

re ,* c così finalmerte i contrarili, fu tale J‘offefi dei liofiloCannone,

t.-.lc l’agi ,; ta iiel v fgerfi delle no/ìre Ga lee tale la prontezza de’no-

Ari Cu Val ieri, e de Sol.lati .ctoiS tt. te, che i Nemici hebb- m per

bene di fotrrarfi i i breve al «-tinento j a modo più torto di chi fngge,,
che di chi fi ritira ,

Perciò tini fe la navigazìonede’Mercanti Turchefchi efpofia più

che nr falle perdite;, onde il Gran Nig >ore pensò d’ottenere co! nego¬

zio ciò., che non ha veva potuto ottenere con la forza . Spedi dunque

un fu ’ I .vinto 1 Gran Maertro , con l'offerta d'un libero commercio

in rutto il Pominio della Porta, purché non mandàfle le Galee di

Santo Stefano nell* Arcipelago... Ma Codino, prt tifo a cui più del pro¬

prio interelfe pi fi. vano, i vantaggi della fu a Religione , e del Nome

Crirtiano, non diede orecchio a quelli trattati ;. e con ciò djè campo

all’lnghirami di continuare le fue conquide si di terra , come di Ma¬

re . Oficrvò per t.uito l’Ammiraglioche ahimè imprefe gli erano

fiate difiurb. Cc dJ rifapcre , che facevano i.Turchi i funi difegni , e

dal premi! irvifl contro. Cosi gli anni addie:ro gli era fiata dirturba-

ta l’iinprefidi Negroponte, dove i Nemici vi (i trovarono troppo for¬

ti ;• onde convenne rimbarcar fubito la Soldat fca appena sbarcata ..

Così; in Fam: sorta , fe ben fi giunfe ad attaccare il Petardo alla Porta ,

e ad : appoggiar le fca le alla muraglia , le fcale. riunirono più corte dei'

òifogno, e la Porta fi trovò terrapianatu cedendone.ftati dagli Ebrei

di Livorno avvif ti:già i Turchi Così in quell’ anno.con fomigìianre

avvilo Laja , Piazza di qualche conrt.de ragione nella Caramania, fi

fottraffe dal fiacco, fenz’altra perdita che di cento Schiavi , Quelli

tentativi, fcopmi da'Nemici prima deltempo, non diedero a* nortri

altra gloria, che della mortra di un gran valore, fuperiore anche al¬

le lorforze. Ma ITrghirami, non pago di cuiefto folo, affineditene-

re più occulti i fuoi dilegui 1, procurò d’havere la Pianta di tutti i Luo¬

ghi marittimi delle fpiagge Turclmfi. he , onde gli forte libero il vol¬

gerli al! irnpmvifo o-unque pertarte Lopponunira , eia fperanza di

qualche acquifìoconfiderabile . Con querto avvedimento s’impadro¬

nì l’Ammiraglio di,varie Piazzeandandovi (opra all’ improvifo; ed
alcune ne vinfe col terrore, altre con la forza ,e cql valore de’ fuoi Ca¬

valieri', come vederemo-

Ertilo è una piccola Fortezza nell’ Jfola di Negroponte , lontana cin»

que rniplia dalMare, porta fopra uno fcoglio molt’afpro, con una

femplice Porta ; e nel mille fecento undici il dì fertodi Maggioquan-

do fu prefa ,, era munita di fei Pezzid’Arriglieria , e conteneva da fef-

fàntaPerfone » oltre un Borgo lontano dalla Fortezza un miglio e
tnez.-



mezzo, e quali tutto abitato da’ Greci. In quello flato erano le cofe
di Difto,quando fopraggiu.to ringhi rami fece il i uo sbarco nel Por¬
to Bufalo; c in terra comandò come Gran Court (labile il C. valier
Giulio Montanti . Ma tanto fu l'alfalire quello Lui go filanto l’cfpu-
gnarlo, perchè i Turchi fi refero fubito ; e vi fi fece quarartafei Schia¬
vi ; l’Artiglieria però vi fi lafciò inchiodata ; mentre la lunghezza, e
la difficoltà dei cammino non permetteva il trafportarla al Mare .

Con eguale felicita fu prefo il Villaggio di Chicremen , porto nel
Golfo di Jocca, quaranta miglia dentro i! medefimo Golfo verfo
Tramontana a fronte di Stanchio . Fu già quello Luogo afficuratoda
una Fortezza, che di prefentequando vi giunfero le noflre Galee,era
difabitata ; E convien dire, che una volta il Paefe fofiè in gran ma¬
niera popolato, come apparifee per le rovine antiche di molte fabbri¬
che, e cafamenti. II di ventiquattro di Maggio mille fecento dodici
vi giunfe l’Ingliirami con féi Galee ; sbarcò felicemente lenza contra¬
ilo la Soldarefca , ci Cavalieri, che (otto il comando de! Cavalier
Piero Capponi Gran Contertabile feorfero ad un tratto tutto i! Pae¬
fe, e con gran Bottino, e con l’aggiunta di centotrenta Schiavi fi
rimbarcarono fu l’Annata ■.

Due altre Fortezze d’Elimano , e di Bifcheri cortarono molta fati¬
ca, e non poco fangue . Elimanoè una Fortezza in Cara mania , Sca¬
la diSelefia: Ila lontana dalla Marina un tiro di faffo ; è cinta di mu¬
ra alte circa venti braccia ; ha una fola Porta ,con la fua contrappor¬
ta verfo terra , e con una forte Ritirata, afficurata da molti Pezzi
cl’Artiglieria . Si teneva con buona Guardia ; e dalla campagna fot-
topolla poteva ad ogni bifogno ricevere un buon foccorfodi Gènte, e
di Cavalli . Due miglia lontano da quefta Piazza fece i' fuo sbarco
ITnghirami, la notte precedente il dì diciotto di Maggio del mille
fecentotredici ; ed il comando di terra era appoggiato al valore del
Gran Contertabile il Cavalier Giulio di Montauto. Mafe bene era
di notte, non riufeì la cofa sì occulta, che le Sentinelle non feneac-
corgeflTero fubito, e non ne deffero fegno al Prefidio. Si pofero dun¬
que i Turchi in difefa; e i Nortri non fi poterono accollare alle mura
fe non per mezzo di ferite, edi fangue, ricevuti da* Nemici con una
falva di mofehettate. Nondimeno il valore de’ Cavalieri, e l’animo ,
e I’efempiode! Gran Contertabile fuperò tutto; eli giunfe ad'appog¬
giare le fcale alla muraglia , ed ad attaccare il Petardo alla Porta,
che apertali alla violenza del fuoco, diè campo a’Nortri d’entrar den¬
tro con la fpada alla mano. Intanto i Turchi, che difendevano la
muraglia , vedendo il Nemico già nelle rtrade, l’abbandonarono j e
corfero ad afficurar la vita nella Ritirata, come in porto più forte;

laonde



laonde i nofiri Soldati per ogni banda faiirono fu la fiefia muraglia 5
e per ogni banda calarono nella Piazza, conquifiando ogni cofa, fi¬
no alla medefìma ritirata . Que/ia rimaneva ad efpugnare 5 e vi erano
di già dentro oltre a centocinquanta Turchi, che vi fi tenevano ofiì-
nati, fpcrando di dar tempo al Soccorfo, che afpettavano dalla Cam-
pagna . Ma le fperanze andarono a vuoto ; perchè la Cavalleria nemi¬
ca fu pofia in fuga; fu attaccato l’altro Petardo alla Porta; e l’Am¬
miraglio dalla banda di Mare battè sì fieramente col fuo Cannone
quello Forte, che dopo un fiero combattimento i Nemici fi refero, e
la Fortezza interamente fi fottomife. Si acquiftarouo due Galee della
Guardia di Cipro, che erano nel Porto; fi fecero trecentotredici
Schiavi; fi liberaronodugento trentafettcCriftiani; e s’imbarcarono
fu la nollra Squadra fedici Pezzi d’Artiglieria.

Con poco minor contrafio fu pigliata la Piazza di Bifcheri in Bar¬
baria il dì diciannove d’Agofto mille fecentoquindici • Quefiafortez¬
za è lontana da Algieri circa ad ottanta miglia verfo Ponente ; è fi¬
ntata fopra uno fcoglio , che folo bafia per una gran difefa; è circon¬
data da buona muraglia; e benché habbia due Porte, quella, che
guarda la marina, fta Tempre chiufa. Contiene da mille Perfone,
delle quali più di dugento erano abili all’ armi, ed a fare ogni valida
relìfienza. L’Inghirami vi giunfe il dì fopraddetto, fui far de! gior¬
no; e fatto lo sbarco di fette Galee dalla banda di Ponente, dove i
N emici non tenevano Guardie, inviò i Cavalieri,ed i Soldati all’ af-
falto. E già iNoftri fi avvicinavano alla muraglia; quando i Tur¬
chi fipoferoinfieme, e fecero fronte sì ofiinatamente, che per lo
fpaziodi due ore non fi potè fuperare l’incontro. Intanto giunfe una
voce a’ Nemici, che i Nofiri combattevano anche la Porta di terra ;
ed erano in procinto d’impadronirfene ; laonde un buon numero d’efiì
fi difiaccarono dal rimanente per accorrere a quel bifogno. Quello
diftaccamento finì la mifchia, e ci diede intieramente la vittoria:
conciofiachè , diminuita la refiflenza de' Turchi, le nofire Genti ac¬
crebbero l’impeto ; ed appoggiate le fcale da varie bande, calarono
dentro la Terra, prefero i polli principali, eglimunirono con buon
Prefidio, a tal fegno,che i Turchi, difperati di campare la vita con
la forza, fi refero fchiavi a diferezione . La Terra fu Taccheggiata : fi
prefero quindici Pezzi d’Artiglieria : fi fecero quattrocento fettanta-
nove Schiavi; e la nofira Armata, carica di fpoqlie, ritornò ad im¬
barcarli .

Quelle conquifie di terra furono tramezzate da varie conquifìe di
Mare, pure fotto il comando dell’ Inghirarni ; e perchè lungo fareb¬
be il riferirle ad una ad una, faremo folo menzione delle più confide-

rabili.
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rabili . Fu predata lina Sacttia con molte Barche in faccia ad Algie-
ri, e quel che è più , fotto il fuofteffoCannone , che fece quanto po¬
teva farfi per difendere i fuoi Legni, e per offendere la noftra Arma ta ;
ma tuttavia tra molti colpi, fu gli occhi de' Turchi fi conquiftaronoi
Legni, e firimburchiaronoconimpareggiabil valore .

Con cgual felicita' fu prefa una Galea di Alfan Mariolo, uno de' più
rinomaci Gorfari di quel tempo, che, benché aflìfiita da due altri
Legni, effa, ed i Legni compagni dopo breve com battimento ceder te-
ro all’ Ammiraglio, il qualecondii (Te a Livorno queflapreda,ed al¬
tre infieme cariche di molti Schiavi, e di dugento Criftiani libera ti
dalle catene.

Ma le più fegnalate imprefe dell' Inghirami in quefio ultimo tem¬
po furono le due feguenri. Difegnava il GranSignore diritornare un*
altra volta all’affedio di Malta, per togliere all’ Italia un’ Antemu¬
rale sì forte per noi, ed un riparo sì invitto al confo delle fue vittorie .
A quefio fine nell’ anno mille fecentoquattordici mife in Mare un’Ar¬
mata maggiore delfolito, per inviarla fopra dell’ Ifola ; e unitamen¬
te caricò molti Legnid’armi, e di viveri, per affiftere alla medefima
Armata . Ma come la Religione di Santo Stefano neiprimo affedio di
Malta conccrfe infieme con l’Armata di Spagna al difcioglimento del
medefimo affedio, così ora con l’ifteffo valore concorfe a difturbar-
lo. Imperocché l’Inghirami, avvifatodiqueftipreparamenti, fipo-
fe con la fua Squadra in cerea de’Legni nemici; eilqm’nto giorno di
Luglio, cinque ne fcoperfc colmi di munizione , ma fcarfi affatto di
Soldatefca per ladifefa ; laonde in breve liconquiftò; e tra eflì con¬
quido una Maona carica di molti Pezzi d'Artigheria, cinque de’quali
erano di fini-furata grandezza , defiinaci alla batteria dell’affedio di-
fiurbato da quefta prefa.

L’altra preda coflò molto fangue ,e granrifchio a’ Nofiri di per¬
derli. AmuratRais, altre volte cimentato con la noftra Squadra,
haveva ceduto il comando delle fue Galee al Nipote, Giovane di mol-
tofpirito, e praticoancheeffo in gran maniera del Mare. Conduce-
vafi allora dal medefimo il Bafsà d’Algieri a quella Città, quando
nell’acque di Negroponte s’incontrò nella noftra Squadra, inferiore
allorad’unaGalea, giacché le noftre erano cinque, efei leTurchef-
che . Giunte a vifta le due Armate, ambedue pofero Bandiera di
guerra : la Nemica confidata nel maggior numero de’ Legni, la No¬
ftra nel maggior valore de’Combattenti. Ma nell’attaccarli la mi-
fchia, la noftra Padrona fu sì malamente percofta da un colpo del
Cannone nemico a fior d’acqua , chefucofirettaafermarfi per ripa¬
rarne il danno. Quefio avvenimento accrebbe l’animo a’Turchi,
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che dovendo combattere contro quattro Galee, le invertirono tutte e
quattro con molta forza . Rertarono morti in quefìo cimento molti
de' Nortri ,e molti piu de’ Nemici, perchè iì combatteva da vicino }
un’ora durò il combattimento , pendendo Tempre incerta laVitto-
ria ; quando intanto la noltra Padrona rifarcita,e porta bene in affet¬
to, fnpraggiunfe opportunamente albifogno; e per la forza del fuo
Calinone, e per il valore de’Soldati, e de’Cavalieri, che venivano
frefthi alla zuffa, la vittoria cominciò a perdere dalla nortra banda .
Finalmente, dopo lungo contrailo , l'ifteffa Padrona invertì la Pa¬
drona nemica con lo fperone, el’aperfe in modo, che iBarbari, per
artìcurare la vira, furonocofiretri ad arrenderli . Il rimanente della
roffra Squadra conquilio la Capitana , mentre intanto le altrequat-
fro Galee fi pofero in fuga . fa preda , che ci refiò, fu ricchiflìma,
perchè • ennero in potere de’ Nortri più di dugente mila feudi di dana¬
ro, dugento Tedici Schiavi, e quattrocento diciotto Crifiiani fi po-
fero in libertà.

Avvenne tutto quello il dì diciannove d’Aprile dell’anno mille fe-
cento fedici ; e con quella imprefa coronò l’Inghirami la fua Carica,
ioftenuta con tanto onore della Religione di Santo Stefano, e dell Ar¬
mi Tofcane . Imperocché ,ò forte per dare qualche ripofo alle fatiche
dell’Ammiraglio, ò forte per dar campo anche ad altri Cavalieri di
mofirare il loro valore , piacque al Gran Maertro di cambiare all’ In-
ghirami il comando del Mare nel Governo della Città di Livorno,
tanto per qut Ho , che fpetta all’Armi , quanto per quello, chefpet-
ta alla Gitiliizia $ e quello Governo fu da luiamminillratoconegual
gloria fino all’ anno mille lecento ventuno , quando, con l’aggiunta
del titolo di Generale , ritornò al comando delle Galee, come ve¬
dremo a fuo luogo,



GIULIO
BARBOLANI

DE CONTI MONTAUTO
UNDECIMO AMMIRAGLIO.

Ueft’anno mille fecento dicialfette fu promolfo al
Carico d’Ammiraglio il Cavalier Giulio de'Conti
di Montauto, Signore di gran nome per i pregi del¬
la fila Famiglia, e per i pregi della fila Perfona
Nei primo fuo corfo ufcito di Livorno con la Squa¬
dra di fei Galee , mentre veleggiava neJFacque di

Calabria tra Capo di Sparavento, e Capo di Stile, fi fcoperfero
due Legni nemici, unaTartana da guerra, ed unVafcelfo. Quelli
due Legni andavano da principio di conferva ; ma fubito , che fi
accorfero della noftraSquadra, fi dilungarono tra di loro, perche
almeno uno fi metteife in falvo con la fuga. Ma il Montauti Tep¬
pe vincer l’arte con un’arte maggiore. Imperocché con fa Aia Ca¬
pitana fi fpinfe fubito contro delia Tartana , che fuggiva ; e nel
tempo ffeffo fece intende’’'' a’Capitani delle Galee, che circondaf-
fero il Vafcello, in taf m edera però, che tenendoli lontani da’fuoi
tiri, lo percotefiero col Cannone di corsìa fcnza pofa. Così fu fat¬
to ; e l’Ammiraglio penò cinque ore a raggiunger la Tartana; e
raggiuntala con ìeggier fatica la fottomife, ponendo alla catena il
Rais, a cui non valfe l’aver tentato fa fuga a terra col Caico. Im¬
padronitoli dunque l’Ammiraglio della Tartana, e torrone quel che
v’era di preda, l’affondò , affinchè il rimburchiarla non gli fofiè
d’impedimento alla prefa del Vafcello, che rimaneva a conquiftarfi.
Così dunque fpedito al corfo, ritornò a quella volta , e trovò il Le¬
gno circondato dalle Gafee ; ma da lontano : e allora comandò
l’Ammiraglio , che tutta l’Artiglieria fi caricaflé di carene , e di
palle , e tutta a un tempo, e più da vicino fi fcaricalfe contro il
Vafcello. Tuttavia i Turchi, che erano d’Algicri, avvezzi a com¬
battere , e che già da fei meli correvano il nofiroMare, fi tenne¬
ro forti a quella tempefta anche un’ora r ma finalmente in procin¬
to d’andare a fondo, fe non- fi rendevano; fi refero: ediCavalie¬
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ri vi faiirono fopra, e vi piantarono la Bandiera delia Croce. L’ac-
quirto fu di venticinque Pezzi d’Artiglieria, con un buon numero di
Turchi podi in catena ; e benché eoftafle a’Nofìri molte ferite,
otto folo furono i morti dalla noflra banda, equarantadalla ban¬
da de’Turchi.

In quell:'Anno flelfo le noflre Galee con più lungo combattimento ,
e con gloria maggiore s'impadronirono di due Bertoni diTunifi da
corfo-Furonofcoperti tra la Capraia, e la Corfìca ; e la noflra
Squadra andò con grand’animo ad invertirli ; ina trovò una refi-
fìenza uon punto minore,, mentre iTurchi e da lontano, e d’ap-
preflò fi difefero sì ofiinatamente , che appena dopo cinque ore di
combattimento,, e dopo molto fanguc dal!'una,, e dall’altra parte,
fi giunfe a fottometterli, copL’acquiilo di cento cinquant’otto Schia¬
vi , e con la liberazione di fette Crilliani che vi fi trovarono fopra .

L’ultima Imprefa del Montatiti fu la preda d’una Galea in faccia
alla Fortezza di Schiatti - Era governata da Muflafà Bafsà; e fi an¬
dava ritirando fotto il Cannone di Schiatti, quando, la noflra Ca¬
pitana, raggiuntala, la danneggiò fortemente con molti tiri 5 ed
avanzandoli fempre più , venne con ella all’abbordo con un fiero
combattimento d’ambe le parti.. Conciofiachè i Turchi, avvezzi
all 1 armi, ed al corfo, fecero lungamente relìflenza, finché, licer¬
lo il Comandante Muflafiì, morti feflanta, e feriti una gran parte,
fopraggiungendo due altre Galee in rinforzo della Capitana, final¬
mente fi diedero per vinti . LaGalèafu rimburchiata 5 el’Ammi-
raglio con cinque altri Legni minori , col Bottino di quindeci mi¬
la pezze in danaro, con la-conquifta di oltre a cento Schiavi , con.
la liberazione di dugento trentadue Crifliani , entrò nel Porto di Li¬
vorno il dì primo di Maggio, e vi foricevutocon gran trionfo .

Nel rimanente della fua Carica l’Ammiraglio ebbe ordine da l
Gran Maeflro d’andare aMeffina con la Squadra di fei Galee per
unirli all’Armata, comporta delle Galee Pontificie, di Spagna , di
Napoli, di Malta, e di Sicilia, fotto il comando del Principe Fili¬
berto di Savoja, che meditava l’imprefa di’Stifa in Barbaria . L’Ar¬
mata giunfe a fet tanta fei Galee; ma parte per la tardanza, parte
perchè il difegno fu fcoper.ta da’Turchi , fimprefa non ebbe ef¬
fetto ».
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OTTAVIO
DE’ CONTI

DI MONTAUTO
DUODECIMO AMMIRAGLIO.

Uccedetee nella Carica d’Ammiraglio al Cavalier
Giulio il Cavalier Ottavio de’ Conti di Montau-
to ; c il Tuo comando non tnen pieno di valore ,
e di faina .. Molti Nobili Venturieri hebbe fu la
ftia Squadra , in riguardo alle fperanze, che di lui
fi erano concepute , ed in riguardo alle fue genti-

liffime maniere verfo la Nobiltà.
Ufcs di Livorno con fei Galee fornite al folito di Ciurma , di

Soldatcfca, e del fiore de’Cavalieri j il primo incontro fu con più
vantaggio di gloria, che di preda. Imperocché avuto avvifo del¬
la Caravana Turchefca, l’Ammiraglio fe ne pofe in cerca, e dopo
tre giorni laraggiunfe . Ma il vento favorevole in gran maniera a’
Nemici diede loro campo diporfi in fìctiro fotto il Cannone d’una
delle loro Fortezze ; onde con quello acquiflo folo, della gloria d’a-
verlipofti in fuga fenza combattere, fi diede volta .

Non così l’Imprefa , che fi fece contro le Galee di Biferta . Erano
quelle in numero di quattro ; ed avevano già fcorfo molto di Mare
con danno grande de’ Legni Crifliani, quando furono fcoperte da’ No-
ihi vicino alla Lampadofa. Veduteli però inferiori di numero , e
di valore penfarono a porli in falvo con la fuga ; e per aver mag¬
gior tempo da effettuare il loro difegno , fpiegaronoBandiera da
Guerra, affinchè nel porli le nofire Galee in affetto di combattere
lafciaffero in tanto di feguitarle . Il vento, che era favorevole a
loro per fottrarfi dalla fuga , era anche favorevole anoi per raggiu-
gnerle ; onde in breve il Montatiti fi trovò a tiro con le Galee Barba-
refche, ponendole in quella dura neceffita òdi renderfi, ò di com¬
battere . La Capitana nemica meglio fornita deli’altre tre, fu la
prima a voltar faccia , e adalleflirfi al cimento, nel quale, dopo
molti colpi fparati dall’una, e l’altra banda, il noflro Cannone fe¬
ce in effa tale apertura, che per rimetterla non vi volle altropiù,
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54che l’efTervi fopra . Incanto le altre Galee nemiche aflìftite dal
vento fi pofero infalvo, e tolfero alla noltra Victoria l’efiere affat¬
to piena. In quella prefa fi pofero alla catena cento venti Turchi ; e
fe ne fciolfero oltre a trecento trenta Crifìiani.

L’Anno feguente ufcì in corlo l’Ammiraglio con cinque fole Ga¬
lee . Ne! veleggiare verfo d’AIgicri s’incontrarono tre gre {fi legni
Barbarefchi da Corfo. Scoperti dalla noltra Squadra, fi farebbero
volentieri polli in ficuro forco qualche Fortezza di quella Colta j
ma il vento era loro affatto contrario ; onde non rimaneva altro,
che renderli , ò combattere . Ed il combattere elelfe per minor
male il Turco Comandante ; e però, confidato nel vento, che
quanto fe gli opponeva a fuggire, tanto lo favoriva a veleggia¬
re, fpiegò Bandiera di guerra, e cominciò a difenderli con tutti i
Pezzi. II Montanti, che dileguava di fare l’acquifìofenza fu a perdi¬
ta, quanto più i Turchi s’accollavano per nuocerli, tanto più fi
fcoltava con le fue Galee, per tenerli fuori di tiro . Così dando
tempo al tempo non celiava di ferire col Camion di Corsìa i Le¬
gninemici, finché ne colpì uno nell’Alberatura, e fracafìandola,
la refe immobile fopra dell’acque. Quell’accidente sìprofpero a’
Nóltri , fece, che l'Ammiraglio fi rifolvelfe di venire all’abbor¬
do ; tanto più , che avvicinandoli il tramontar del Sole, temeva
che la notte non gli toglie He di mano la preda. Si venne dunque,
ma con gran danno de’Nofiri, al cimento 5 perche le Barche ne¬
miche, alte di Poppa, davano opportunità a’Corfari di ferirci a
cavaliere; e ne havevano già uccilì cinque de’più valorofi , che
tentarono i primi falirvi fopra . Ciò fece all’Ammiraglio mutar
configlio 5 e così comandò, che tre delle noflre Galee fi fc olla fi¬
lerò dalle due Barche, per colpirle col Cannone con maggior for¬
za; e le altre due volle, che fi ponelfero intorno alla Barca difal-
berata . L’evento corrifpofe feliciffimamente allarifoluzione ; già
che non fu difficile a’ Cavalieri l’impadronirfi di quello Legno,
che non aveva vela per voltarli; onde piantatavi la Bandiera della
Croce, e rimeflolo, le due Galee vittoriofe andarono in ajuto dell’
altre tre ; ed accordateli a percuotere per ogni banda i due Legni ne¬
mici, dopo qualche contrailo finalmente li vitifero.

Parve all’ Ammiraglio una temerità da non condonarli al Co¬
mandante Turco , l’aver egli voluto fare sì lungo contrailo alla
Squadra di cinque Galee; e però fattotelo venire innanzi, gli rim¬
proverò quella medelìma temerità , e lo minacciò della Telia .
Rifpofe allora il Turco : sé elfer degno di feufa; perchè, per una
banda altre volte s’era incontrato nelle Galee Crilliane, ed avea
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con effe felicemente combattuto ; dall’altra banda non aveva al¬
tre volte provato la velocità, l’arte , ed il valore delle Galee di
Tofcana; è che però dopo una tal prova, fe mai riacquiftata la
libertà , fi folle trovato in un fimil cimento, non meritava perdo¬
no . In quella preda fi pofero infervitù dugento Turchi, ed a cen¬
to Crifiiani fi diè la libertà; ed oltre a molto danaro , che fi tro¬
vò fopra i Legni , fu confiderabile l’acquifto di molti Pezzi di
bronzo, e fpecialmente di quattro maggiori di quel che fogliano
portare quella forte di Vafcelli.

La. medcfima preda fu accrefciuta per via con la prefa d’altri Ba-
fìimenti di minor conto; onde potè l'Ammiraglio ritornare con più
di quattrocento Schiavi al Porto di Livorno; e vi fu ricevuto con le
folite dimollrazioni d’allegrezza , e d’appiaufo »

Nell’ultimo Anno della Carica del Montatiti non fi fece imprefa
particolare. Imperocché , avendo i Turchi prefa , e faccheggiatacon
gran crudeltà Manfredonia nella Colla di Puglia, avevano infieme
empito di terrore le Marine d’Italia. Convenne però mettere infieme
un’Armata per rintuzzar loro l’ardire ; e l’Armata fi uni nel Porto di
Meflìna , ed in elfa v’ebbero il luogo, che meritavano le Galee di To-
fcana , fempre pronte a’bifogni della Criftianità . E perchè quella
medefima Armata non ebbe altro effetto, che cofiringere i Turchi a
ritirarli, la nollra Squadra non potè nè meno elfa farvi altra imprefa.

Intanto il dì ventorto di Febbraio del mille fecento venti morì il
Gran Maellro Cofimo Secondo, con fama d’cgual faviezza, e giulli-
zia nel Ilio governo. Lafciò di Maria Maddalena d’Auftria il frutto di
cinque Mafchi, e di due Femmine . LeFemminefurono,Margheri-
ta Conforte d’Odoardo Duca di Parma, ed Anna Conforte di Ferdi¬
nando Carlo Arciduca d’Ifpruch : Donne ambedue di gran fenno, che
rimalle ambedue Vedove governarono lungamente, e felicemente i
loroStatiA De’cinque Mafchi, Ferdinando il Primogenito fu erede
nonmen del nome, che della mente dell' Avolo Ferdinando Primo:
Fraucefco morì di pelle in Germania fui fiore dell’ età , e della fperan-
za, che di sedava; Giovati Carlo, e Leopoldo raddoppiarono alla
Porpora quell’onore , che da elfa avevano ricevuto, come Cardina¬
li - Matrias militò nell’Efercito di Ferdinando Secondo Imperatore
fuo Zio, da prima come Venturiero,. appreflb comcColonello, di¬
poi come Sergente Maggiore di Battaglia , indi come Generale dell’
Artiglieria , e finalmente come Generale firprcmo degli Eferciti Aulì-
I fa rii. In quelli gradi fi trovò nelle pifrfamofe battaglie di quei tem¬
pi ; onde giuPraraente fi può numerare tra Condottieri più celebri del¬
la fua età-
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FERDINANDO
SECONDO

GRAN DUCA
DI TOSCANA

QUINTO GRAN MAESTRO.
Erdinando II- per la morte del Padre facce-’
dette nel governo dellaTofaana, ed una delle
prime fae cure fu di yeftir l’Abito di Gran
Maeftro » Avvenne ciò il dì venticinque di Mar¬
zo dell’Anno mille fecento ventuno 5 e la So¬
lennità nel Duomo di Firenze fu più che mai
riguardevole , non folo per la magnificenza
dell' apparato , per il gran numero de’Cava¬
lieri j e d’altra Nobiltà , che vi concorfe

ma perchè allora la prima volta quella facra Funzione fi fece per
mano d’un Cardinale, e d’un Cardinale di-tantaflima qual’era Fe¬
derigo Borromeo Arcivefcovo di Milano..

Veftito che Ferdinando ebbe l’Abito-di Gran Maeftro, fi rivo!*
fe al provvedimento delle prime Cariche della Religione ; eperò
dopo la morte de! Priore della Chiefa Conventuale Monfignor
Girolamo da Sommaja Fiorentino , elefie Monfignor Gherardo
Saracini Sanefe , ed approdo- Monfignor Giovanni Vifconti Pific-
jefe, si chiaro al Mondo per la Santità de’ faoi coitami , e per
l.’Opere piene di fpirito date alla luce - Suifeguentemcnte, per ef»
porre qui ad uno ad uno quefti- mede fi mi Prelati fatto il Mag-iw
itc-rio di Ferdinando , a Monfignor Vifconti fuecedctte nell’Anno
mille fecento cinquanta Monfignor AiefTandro Minerbetti ; nell’An¬
no mille fecento cinquantacre Monfignor Francefco Maria Zati ;
nell’ Anno mille fecento cinquantafei Monfignor Filippo Magalotti,
nelPAnno mille fecento cinquantanove Monfignor Giovai! Rattifta
Quaratefi , tute'e quattro di Nobiltà Fiorentina 5 e finalmente
celi'Anno mille fecento fettantacincue Monfignor Aleflandro Mar-
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fili Sane fé . La Carica d’Auditore Prendente , vacata per la morte
di Niccolò deli' Ancella Fiorentino , fu appoggiata a Ilaftaello
Scaccoli Urbinate , e fncceffivamente a’ Senatori Aleflandro Vit¬
tori , e Zanobi Girokmi , ed ultimamente al Cavalier Ferrante
Capponi pur Senatore , tute’e tre Fiorentini.



JACOPO
INGHIRAMI

DECIMOTERZO AMMIRAGLIO
CON TITOLO DI GENERALE.

Imaneva ii più importante di tutti gli altri Po¬
rti, ed era il provvedimento d’un nuovo Coman¬
dante alla Squadra di Mare; e benché molti fof-
fero abili a foftenere queft’ impiego, eiefTe tra tut¬
ti come più accreditato , e più efperto per le
vittorie anrepartate , il Cavalier Jacopo Inghira-

mi , allora Governatore d’Armi , e di Giufiizia nella Città di
Livorno come fi dille? e piacque al Reai Gran Maefìro di mo-
rtrare la fìima , che ne haveva con aggiungere all’antico tito¬
lo d’Ammiraglio querto nuovo di Generale . Non farà fe non
bene il riferire qui qualche cofa delle nobili formole , con le
quali fu efpreifa la Patente inviata all’ Inghirami di quefta nuo¬
va Carica, per tertimonianza del fùo valore, e per l’onore do¬
vuto al fuo nome ; e fono le feguenti : „ Richiedere il fervizio
„di Dio, e della Crirtianità, e l’onore della Religione de’ Ca-
3, valieri di Santo Stefano che le loro Galee s’ingegnino più
„ che mai di farli fentire con le loro fòrze contro degl’ Infede-
„!i; e che però, clfendofi fotte il fuo prudente, e vaiorofoco-
„ mando refe quanto in alcun tempo, formidabili al Nemico
„per mezzo di molte fegnalate imprefe , e vittorie , voleva il
„Real Gran Maeftro , in riguardo dei’ merito acquirtato prefio.
„di Lui, e predò la Religione, ed in riguardo del celebre no-
„me, che portava d’uno de’ più valorofi Capitani delle fuddet-
„te Galee, acc.refcergli il titolo d’Ammiraglio, che haveva fo»
„ftenuto per quindici anni, con deputarlo Generale della mede-
„fima Squadra, con fuprema,. ed afibluta autorità, e con leflef-
„ fe prerogative, e con i medefimi fìipendii, con cui fortenne una
„tal carica nel mille cinquecentofei il Cavalier Francefco Bar-
nolani de’Conti di Montauto.

Quelle , ed altre fomiglianci fono le forinole contenute nella
Paten-
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Patente inviata al!’ Ingbirami il dì fette d’aprile ir >Ile Attito
ventuno ; e per effa cofiituito il Cavalier J.,topo' in [ (.fio di
Generale, cominciò ad intrecciare al Aio io]ito l'imprek diTcr-
ra a quelle di Mare . In prima con lei Galee andò in levante
per forprendere il Cafale di Aracalì ; ma per non trovali, sbar¬
co, non A potè effettuare il difegno . Non così fucccdette ad
Ova, Terra molto confiderabile in Satalià . Vi giurie l’Lghi-
rami il dì primo d’Aprile ; e sbarcò molta Gei te alle due ore
di notte, per occupare d’improvifo la Piazza. Ma una pioggia
dirotta, caduta quella notte rnedelima irgrofsò talmci te il Piu¬
me, che non potè palparli d:.* Soldati per alcun modo 3 orde con¬
venne riporli in Mare. Qmfìa però che parve difgrazia fu for¬
tuna del Generale 3 perchè per una banda gli differì la gloria
del Tacco d’Ova , non glie la rolfe ; e dall’altra banda gli diè
l’opportunità di tonqmffare due Vafcelli. Si era allargata la no-
ftra Squadra in alto Marc, per non etfer offervata da’ Turchi ,
afpcttando il comodo di far di nuovo lo sbarco 3 quando in di¬
ffalca di quindici miglia fi feoperfero due Vafcelli . I.Inghira-
mi gli feguitò con gran lena, e raggiuntili gli chiamò con una
lunga fumata all’obbedienza . Allora i Turchi efpofero la Ban¬
diera di Genova , per ricoprirli ; e nel tempo Beffo fpiegarono
le vele, per porli in fuga. Qnefio diè a vedere l’inganno , che
macchinavano 3 onde il Generale lì mode fubito con tutto l’im¬
peto a dar loro la caccia . Nè fu diffìcile l’arrivarli in breve
tempo 5 perchè i Vafcelli non erano favoriti dal vento3 e fi ri¬
conobbe più da vicino la frode , mentre fi vide la Bandiera di
Genova, cambiata in Bandiera da guerra. Subito dunque che i
Turchi furono a tiro fcaricarono da ambedue i fianchi tutta l'Ar¬
tiglieria fu le noflre Galee con non piccolo nofìro danno; laon¬
de i’Inghirami con l’arte Tua confueta fi slontanò da’ Legni ne¬
mici, in modo però, che col Cannone di Corfia poteffe percuo¬
terli . Con ciò feguitando lungamente a ferire le loro Loppe ,
ed anche il Corpo, gli fracaffarono in maniera , che i Turchi
temendo d’andarne a fondo fi refero, e ne furono polii cinquanta
alla catena, con molta preda di mercanzie, edi danaro, e con più
di cinquanta Pezzi d’Artiglieria, tra’quali fei erano di grandezza
non ordinaria . Quefia preda s’accrebbe per via con i’acquifio d’al¬
tri quaranta Schiavi, e di fei Legni di minor conto, che fi trova¬
rono nel medefimo corfo .

Intanto ftabilì flnghirami di tentare di nuovo la forprefa del¬
la Terra d’Ova, diflurbatali, come fi diffe, dalla piena del Fiu¬

me ,



6b
me, che haveva da pattarli . Dunque il di didetto fi fece un'
altra volta Io sbarco ; e benché il fico di quefla Terra potette
«dare animo a'Turchi di contrattarcene Tacquitto , era però ta¬
le il nome , ed il terrore de’Nottri in quei contorni , che i
Nemici all’udirne la nuova fi pofero tutti in fuga verTo del
Monte ; onde liberamente potè Taccheggiarli dalle nottre Mili¬
zie . E già ritornavano al Mare cariche di Tpoglie , e con la
preda di quarantadue Turchi fatti Schiavi , quando i Nemici ,
riunitifi inficine da molte bande , cominciarono con colpi repli¬
cati , e con qualche danno a travagliare i Nottri nel loro ri¬
torno , colìringendoli a trattenerli , e a far tetta ; finché avvi-
fatone il Generale , voltò a quella parte le fu e Galee ; e col
Cannone feompigliò in breve sì fattamente quell’avanzo, che ri-
inafe libero a’Soldati il ritornare al Mare, e porre in faivo tutto
il Bottino.

Venendo all’imprefe marittime , il primo incontro, che Ireb¬
be il Generale fu con Mamet Bafsà, che comandava Tedici Ga¬
lee Turchcfche , e veleggiava in cerca delle nottre . S’incontra¬
rono ambedue l’Àrmate , ed ambedue poTero Bandiera di Guer¬
ra ; ma mentre un Comandante ottervava gli andamenti dell’al¬
tro , finalmente il BaTsà , tanto Tuperiore di Galee , e di for¬
ze , htbbe per bene il non cimentarli con ITnehirami 5 e fchi~
vato il conflitto diè volta , Inficiando libero il corTo alla no-
flra Squadra, cui ferviva il nome del iuo Generale per una Ar¬
mata .

In quefli tempi medefinri le nofìre Galee s’unirono di nuo¬
vo con la Squadra di Spagna , conlìftente in ventiquattro Ga¬
lee , e feorfero di conferva l’Arcipelago con molti acquifli ,
tantoché nel ripartimento della preda oltre molti Schiavi , e
molto danaro, toccarono ali’ Inghirami quindici Pezzi d’Arti¬
glieria .

L’ultimo anno del governo, e della vita dell’Inghirami fu
coronato con un'imprefa Tegnalata. Era egli andato con la fua
Squadra 2 Mettina , per unirli di nuovo con l’Armata di Spa¬
gna, comandata dal Principe Filiberto di Savoj;;, «quando giun-
fe l’avvifo , che due Galee TurcheTche li erano feoptrte ne’ no»
Tiri Mari. II motivo della loro venuta fu , come fi feppe dap¬
poi , per prender lingua della noftra Armata , e riportarne le
nuove all’Armata TurcheTca. Le Galee però erano rinforzate di
Soldatefca, e di Ciurma; ed erano della Squadra di Negropon-
te , una la Capitana guidata dal famoTo Cottaim Collapodio
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Bei della medefima Ifòla di Negroponte, l’altra lina delle Sen¬
tili. Venuta dunque la nuova di quelli due Legni Turchefchi a
Meflìna--, il Principe Filiberto commife all’Inghirami il rag¬
giungerli 5 ed elfo giudicò , che bafìafle lo fpedirvi contro due
fole delle noftre Galee Lotto la condotta del Cavaliere Giovati
Paolo del Monte , del cui valore l’Inghirami lì fidava in gran
maniera. Nè gli falli la fperanza . Conciolìachè Giovati Pao¬
lo, polìofi in traccia de’Legni nemici, gli feoperfe al Capodel-
le Colonne nella Colla di Calabria; e dopo haverli lungamente
feguitati, non li potè raggiunger prima d’un’ora di notte. Quel
comodo di luce , che non dava al combattere il Sole già tra¬
montato , dava la Luna , al lume della quale il Cavalier del
Monte invertì la Capitana Turchefca , e le ruppe in Poppa Io
Sperone . Indi Fallali di Mezzanìa ; ed attaccata la zuffa con
gran valore per Luna, e per l’altra parte, fi fparfe molto fan-
gue del nofiro , e de’Nemici . Finalmente prevalfcro i noftri ,
ed i Cavalieri s’impadronirono della Galea ; ma non vi trova¬
rono fopra fe non ottanta Turchi , perchè tutti gli altri nella
affinata difefa che fecero , rimafero morti , fi liberarono però
dugeuto ventitré Schiavi Crilliani ; c intanto l’altra Galea, pre¬
fa l’opportunità , a tutta voga ci fuggì dalle mani, e fi pofe in
falvo.

Con quella Galea rimburchiata ritornarono i Noflri Legni al
Porto ai Meffina; e vi furono ricevuti con quella fella, che me¬
ritava il loro valore, i! quale non fi farebbe rifiretto a quella fo¬
la imprefa, fei Nemici , refi più cauti dalle loro perdite, nonfof-
fero Ilari feinpre più folleciti a fuggirne il cimento.

Poco dopo il nofiro ritorno a Medina s’udì nuova delle Ga¬
lèe di Brferta; ed il Principe Filiberto confapevole dell’agilità,
e del valore della nollra Squadra , la fpedì fubito loro incon¬
tro . E già di lontano il nofiro Generale le havea fc operce ;
quando effe veloci al pari delle nollre , con le vele , e co 8 remi,
favorite dal vento, e dal Mare, prefero una tal fuga, che non fu
più poflìbile il raggiungerle..

Co! fine di quell’anno mille fecento ventitré terminò lavica,
ed il corfo delle Vittorie il Generale Inghirami, (limato a ra¬
gione uno de’maggiori Comandanti in Mare del fuo fecolo. In
fegno di quella Rima havutnfi di lui in vita fopra la fua Capi¬
tana fi tenne il configlio di Guerra dell’Armata Cattolica nel Por¬
to di Mefiìna?. ed il Linea, e Generale Doria nella fin alìenza, a
fui lafciò il comando della fua Squadra - Conquido dodici Galee,,
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e le condufle a Livorno; efpugnò dodici Piazze; e tanti furono gli
Schiavi che prcfe, ed i Criftiani, che liberò, che nel breve ulti¬
mo fuo Gorfo di tre anni oltre a cinquecento furono i Turchi in¬
catenati, e fopra trecento Criftiani furono gli fciolti. Il Rea! Gran
Maeftro dimoftrò il conto, che faceva d’un tant’Huomo in vita,
con invertirlo del nobil Feudo del Marchefato di Monte Giove; e
dopo morte remunerò la fua virtù ne’fuoi Defcendenti, conferendo
loro in perpetuo lo fplendore della Gran Croce nel Priorato della Cit¬
tà di San Sepolcro.



GIULIO
BARBOLANI

DE’ CONTI DI MONTAUTO
DEC1MOQUARTO AMMIRAGLIO.

CON TITOLO DI GENERALE.

| Jufcì mero afpra la perdita deli’ Tnghirami per l’elezio¬
ne del CavalierGiuliode’Conti diMontauto, degno
fuoSuccefiore, non mero nella Carica di Generale,
che nel valore per elereitarla . Era già flato Ammi¬
raglio il Conte Giulio dal mille fecento diciaflette
fino al mille fecento diciannove; ed ora di nuovo,

in riguardo al fuo merito fempre maggiore, gli fu dato il comando
delle Galee , con accrefcergli il titolo di Generale. Il tempo del
fuo governo fu di nove anni ; in tre di eflì le noflre Galee non
ufcirono in corfo , parte per la Pefle di Levante, parte per la Guer¬
ra tra la Sereniflima Republica di Genova, e I’À.R.diSavoj'a, e
parte finalmente perchè la nofìn Squadra fervi lEminentiffimo Bar-
ber ino Legato nel fuo veggio verfo la Spagna, e nel fuo ritorno
verfo l’Italia . Gli altri fei fon tutti pieni di gloriofe imprefe. In
terra fi fnrprefe , e fi faccheggiò il Caftcllo di Chiudiciera vicino a
Capo Celidonio; e fe bene il Luogo poteva tenerli conqualche nota¬
bile refiflenza , il terrore de’Cavalieri di'Santo Stefano haveva tal¬
mente occupato quei popoli, chealprimoavvifo fe ne fuggirono a*
Monti ; onde la Terra fu faccheggiata, ma poco fu l’acquiflo de’
Schiavi, che vi fi fece.

Quanto all’ imprefe di Mare, ne fceglierò d’un gran numero le più
confiderabili; perchè il numerofìelforecherebbe ò tedio, ò confu-
fione a raccontarle ciafcunaper minuto. Tré Corfari molto famofi
in quei tempi rimafero preda del Generale ; i! primo fu Diam Mamet,
che coi: un Vafcelloda guerra ben fornito fcorreva il Mare intorno al¬
la Sardegna . Fu fcoperto dalla noflra Squadra vicino all’Ifola di San
Pietro; e in vece di fuggire, fi vide chele veniva incontro a vele

gon-
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gonfie, con Bandiera di guerra, fidato nel favore del vento, e nella
bravina della fu a Gente . Il Montanti prefedi mira la gran Poppa di
quello Vafcello, e col Cannone di Gorfia vi fece lina grande apertu¬
ra . Intarlo comandò alle Senfili, che non cella fiero di percuotere an¬
che eil'e il Legno nemico per ogni banda 5 ed egli con la fua Capitana ,
c con la Padrona andò all'abbordo; ed una l'invellì per la Poppa fra-
cafìata, e l'altra nel Corpo. Qui da vicino s’attaccò una fiera mifchia,
nella quale morirono alcuni Soldati, e due Cavalieri , che più animod
degli altri bramavano la gloriad’elfcre iprimi a falirvi fopra .Ma ciò
non oliarne riufeì alla Padrona d’introdurre per la breccia della Poppa
molti de' Nodri, per tal maniera , che non potendoli i Turchi più ri¬
parare da elfi, e da’colpi, che inceffantemente fparava tutta la Squa¬
dra , abbacarono le armi, e fi refero , con l’acquido di cento quaran¬
ta Schiavi, e con la libertà di quaranta Cridiani.

Nel viaggio fopranominato in fervizio dell'Eminentilììmo Barbe-
tino verfo di Barcellona s'hebbe nuova d'un’altro Vafcello Corfaro,
che infeliava quei Mari; e s'incontrò appunto, che la Squadra di Si¬
cilia gli dava la caccia ; ma con poca fperanza di raggiungerlo, fe
non fopraggiurgevano le nofìre Galee, le quali più fpedite al corfo,
dopo qualche sforzo arrivarono il Legno, e lo chiamarono col Can¬
none all’obbedienza. II Vafcello fi tenne un pezzo odinato ; ma
aperto in più luoghi, fi refe finalmente alla nodra Squadra ; e fu rim-
burchiato verfo il Porto di Barcellona, dove entrò contai trionfo,
che il Rè medefimovolle accrefcerlo con la fu a prefenza . Intanto le
Galee di Sicilia pretendevano la parte in queda preda; ma il Rè in¬
formato, che il Legno s’era guadagnato folo da’Nodri, volle che
nodro foffe tutto l’acquido, confidente oltre al Vafcello, in trenta
Pezzi d’Artiglieria , ed in cento Schiavi, fottentrari alla liberazione
di feteanta Cridiani .

Maggiore per ogni verfo fu la preda di fei Vafcelli da Guerra, e da
Corfo d’Affano Cafsà, che fe bene non fu fatta folo con le nodre Ga¬
lee, fu però fatta fotto il comando del Montanti in quedo modo .
Navigavano di conferva le Galee Pontificie , di Napoli, e di Tofca-
na, fotto il comando di Don Diego Pimentelli, quando nel Mar di
Sardegna, verfo pure l’Ifola di San Pietro, fi feoperfero i fei Vafcelli
fopranominati. Il Corfaro Aliano , ben fornito di Gente , all' ufo de’
LegniBarbarefchi, in vece di fuggire, venne incontro alla noftra
Armata, e favorito dal vento, con la fua Artiglieria recò a'Cridia-
ni non poco danno. Il maggiore farebbe dato la perdita di Don Die¬
go Generale, uccifo in quella mifchia , fe queda perdita non fode da¬
ta ricoropenfata, anche con yantaggio, dal Montatiti. Imperocché

rimafe



rimafeegli, per la morte del Pìmentelli, Generale di tutta l’Arma¬
ta, non eflendovifopra di rifa Comandante maggior di lui; ed ordi¬
nò , che le tre Capitane delle Squadre, con due Padrone invefìiflero
i Vafcelli per Poppa ; e che nel tempo fletto le Senfili gli battettero per
ogni banda. Ma non a tutti riufeì il difegnocon eguale felicità . Pe¬
rocché la Capitana di Napoli nel ficcare lo fperone nel corpo d’un di
quei Legni, non lo ruppe ; onde i Nemici a man falva ferivano i Sol¬
dati, e la Ciurma: quando una delle Senfili invertendo il medefimo
Legno dalla parte oppòtta, divertì in modo la refifienza de'Turchi,
che la Capitana potè troncar lo fperone, c torli di fotto a’Nemici,
come fece . Intanto i Nofìri Cavalieri s’erano impadroniti di due
Vafcelli ,e v'havevano piantato fopra Io Stendardo della loro Croce ;
laonde il rimanente de’Legni Corfari cinti dalle Galee, e percofiì
per ogni banda , perduta la fperanza della fuga, non che della Vitto¬
ria , per non perdere la vira fpiegarono Bandiera di pace ; e vi fi fece¬
ro trecento Schiavi, e vi fi fciolfero feffantaCriftiani.

Ma non furono folo i Corfari Barbarefchi a contribuire con le loro
perdite alla gloria del Montanti, molto vi contribuirono ancora i
Turchi, con le loro perdite nell’ Arcipelago . Nel mille fecento ven-
tifei la noftra Squadra, dopo molte prefe minori, giunfe fino alle Boc¬
che de’ Dardanelli ; e il dì ventitré di Giugno in faccia a quelle For¬
tezze, fi predò una grolla Nave con lungo, e fiero contratto, e con
Pacquifto di molte merci, e di fettantanoveTurchi metti in catena.

Conegual refifienza , e con acquifio di lunga mano maggiore l’anno
mille fecento ventotto il dì fette di Giugno fi predarono cinque grolle
Saiche , edunCaramofale; e con la medefimafelicità il dì apprettò
fi predò un Galeone con grande acquifio di robbe nell’ una, e nell’ al¬
tra prefa, e con l’aggiunta di circa dugento cinquanta Schiavi.

La maflima però di tutte le prede fatte fino allora dalla Religione
di Santo Stefano farebbe fiata quella * che fece il Generale nel Canale
diCofiantinopoli, fe fotte riufeito così felicemente I'efito di quell*
imprefa, come era riufeito il principio : laconquifia però di quella
preda fu tutto valore , la perdita fu mera difavventura . II fatto feguì
a quello modo. Navigava il Montatiti con la fua Squadra di fei Galee-
nel fopraddetto Canale ; e dato fondo a Capo Giannizzero , feoper-
feventidue Legni della Caravana d’AIeflandria, quattro Galeoni del¬
la Sultana, una Nave, unaGerma, con altri ledici Vafcelli mino¬
ri, prefo però il cammino a quella volta, e raggiunti i Nemici in
pocod’ora, intimò loro col Cannone la refa. ì Turchi e mal for¬
niti di Gente, e meno di cuore, benché facettero qualche contratto ,
furono fottomeffi fenza gran fangue ; eiventidue Legni tutti infieme

E furono
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furono rimburchiati. Già con sì nobile acquifto la noftra Squadra
era di ritorno, quando giunta a Braccio di Maina, due cofe coftrin-
fero i Noftri a fermarfi più del dovere: una fu un temporale fiero ,
cheinforfe; l’altra fu il bi fogno dell’ acqua, che già mancava . E
quella neceffaria dimora diè l’agio a Mai Bei di Rodi di raggiugnerci
con un' Armata di fedici Galee, fpediteci apporta contro daCoftanti-
nopoli. In querto frangente non poterono le nortre Galee far altro,
che porli in affetto da combattere, e da refiftere; onde in prima la
Squadra Turchefca diè il comodo a' Legni rimburchiati di rimetterli
in libertà; ed appretto prefe ad asfaltarci, ma fenza danno: mentre
una delle nofire Senfili, per nome Santa Crirtina , due volte invertita,
due volte fi difefe sì bravamente, che i Nemici fi contentarono d’ha-
ver riacquiftato i loro Legni, e ci lafciarono: non accorgendoli che
quanto ci toglievano di preda, tanto ci aggiungevano di gloria ; giac¬
ché fedici Galee controfei ci combatterono in vano; e quel che an¬
che è forfè più confiderabile , trecento de' Noftri, che già erano fo-
pra de'Legni conquiftati, hebberoanimo, edarte da ritornare alle
nofire Galee, e porli infalvo.

Quella felicità , che mancò all’ imprefa fopraddetta, non mancò
a quella, che fono per riferire, con la quale il Montanti diè l’ultimo
compimento al fuo Governo. In quello fatto non faprefte, che più lo¬
dare, ò l'arte, ò la velocità, ò’Icoraggio del Comandante, e de’
Nollri. Cinque Galee di Biferta ( giacché la fella era rimafta in Por¬
to per rinforzar di vantaggio la Capitana) havevano fcorfo con gran
danno de’Crifliani la Colla di Sardegna, e di Corfica . Il General
Montatiti s’incamminò a quella volta per combatterle; e fcoperfe al
tramontar del Sole , che venivano a vele gonfie verfo le Bocche di Bo¬
nifazio. Giudicò dunque faviamente , che farebbero venute a far
acquaall’IfoladeliaTavolara, ò a qualche luogo vicino, e vi ha-
verebberodato fondo, laonde fermatoli fino alla prima guardia della
notte, farpò dipoi l’Ancore ; e corteggiando l’Ifola della Molara, al¬
le due ore di Sole nel dì feguente, che fu il terzo d’Ottobre tra flfo-
Jaftelfa della Molara , e l’IfolaTavolara ravvisò le cinque Galee Bar-
barefche, con molta fella de’ Noftri, finché non fi vide, che la Squa¬
dra di Biferta, in vece d’allertirfì a combattere, fi dava a fuggire.
Convenne però feguitarla a tutta voga ; e la prima a raggiungerla fu
la noftra Capitana , la quale fu ricevuta da’Turchi con lo fparo del
loro Cannone , e con una temperta di Mofchettate, e tr., molti feriti
de’Cavalieri, e de’Soldati, uno fu il Generale medefimo; e tutta¬
via quel che poteva difìurbare l’imprefa, l’incalorì. Imperocché il
Montami così ferito, vedendo di non poter fermare tutte le Galee ne¬
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miche ad un tempo, una ne invefli con tanto impeto, e con tanto

valore, che nello fpaziodimezz’ ora iene impadronì, e quella era la

Capitana. Nello fìelfo tempo fu abbordata la Padrona da due delle

noftre Galee, SanFrancefco, eSanraCrifìina, comandare dal Ca-

valier Girolamo di Cafìelferretto Anconitano, e dal Cavaliere Al ef-

fandro Lodi da Lodi i e quella ancora fu ri me fifa con più lungo contra¬

ilo , e con più di fangue; e la conquifta riufeì tanto piu gradita,

quanto che lì trovò, che la Galea era fiata predata gli anni addietro

a' Cavalieri di Malta, ed allora ferviva di Padrona alla Squadra di
Bilerta . Rimanevano lealtre tre, che forfè fi farebbero anche elle

raggiunteed efpugnate ; ma il Generale, con favioconfiglio veden-

doilMare, che cominciava ad ingrofiarfi, chiamò ad unirfi tutta

la Squadra, contentandoli del beU’acquifto di due Galee,Capitana,

e Padrona , di trecento fei Schiavi Turchi , e di cinquecento dodici

Crilliani liberatiMolti furono i feriti d’ambe le parti: i Nollri vi

perdettero un Capitano, e non pochi Soldati ; iNemici viperdettero

il Rais Comandante primario, per nome Ifaf, e vi lafciarono cen¬
to morti'..

Con l’onore di sì nobili imprefe ritornò il General Montami a

Livorno, e vi fu ricevuto con quegli applaufi , che meritavano

Fatti sì egregi i ed il Reai Gran Maellro in Firenze volle dar fegni
ancor elfo della Rima, che ne faceva, ricevendolo nell’ Anticamera

piena di Cavalieri con un’ accoglimento non ordinario «

E x LODO-
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LODOVICO
DA VERRAZZANO

DECIMOQUINTO AMMIRAGLIO,
E GENERALE.

No de’ pregi più Angolari della Religione di Santo
Stefano è il poter fom mi ni Arare in og ii occorrenza
Comandanti di gran valore e di grande efperienza
per la fua Squadra . Di quefta forte fu il Cavalier
Lodovico da Verrazzano Fiorentino , a cui quell'
anno mille fecentrentadue fu dal Rea! Gran Mae-

fìro conferita la Carica d'Ammiraglio , che poi nel mille fi cen-
trentotto fu accrefciuta col titolo di Generale . La fua prima tm-
prefa fu tentare il Sacco della Terra di Cifante ; ma fu diflurba-
to dal Mare, che dopo lo sbarco delle Milizie me/fo in rivolta,
coftrinfe l'Ammiraglio a richiamarefollecitamsnte tuttala Gente
alle Galee, per tema di non lanciarla a difcrezione de’Nemici, con
l’aliargarfi , che faceva la noilra Squadra . L’Irnprefe marittime
furono molte 5 e riufcirono Tempre con felicità r ed a fcegliere
tra effe le più riguardevoli , riferiremo prima le Prede de’ Va-
fcelli, con foggiungere appreffo quel che fi ottenne con le Galee.

L’acquifto dunque, che coflò meno di Lingue, e recò più d'uti¬
le, fu la preda d'u.na Caravana, confifiente in fedici Legni tra Gar¬
bi , e Pafiacavalli , che al!’incontrarli verfo.il Zambalo con la
Squadra Tofcana diede fubito a terra , affine di falvare, fe non la
roba, la vita, Ma non tutti furono- a tempo per efeguire il'dife-
gno ...Imperocché tre foli urtando al lido fi aperfero, e fi affon¬
darono; cinque ne furono affondati da! Cannone ; ed otto venne¬
ro in poter nofiro, e furono rimburchiati, carichi di molte merci.

Io quefio Mare medefimo-, intorno al Zambalo, con maggiore
sforzo, e con molto di (angue fi predò unVafcello, che refiffette
più ore combattendo, e finalmente fu conqiriftato da’Nofiri; e fi
mifero alla catena feffantaTurchi, rimafti vivi dopo il cimento;:
e fi liberarono venti Criffiani . Quello , che poi avvenne di più
gloriofo in quella preda x fu-, che verfo l’ultimo della zuffa fi feo-



jterfero fedici Galee Turchefche, otto d’AIgieri, edotto diBifer-
ta, le quali poterono così da lontano edere, come /pelatrici del¬
la lor perdita, ma non poterono edere a tempo per riacquiftarla.

Due altri Vafcelli latini fi «inquinarono dal Verrazzam il dì
quindeci di Luglio dell* Anno mille fecento quarantuno, che ufa-
rono in vano ogn’arte, ed ogni refiftenza per fuggircene via. Con»
ciofiachè , ora mettevano Bandiera di pace, ed ora di guerra5 ma
infine non ebbero altro fcampo, che buttarli a nuoto una gran par¬
te di loro, e falvarfi in certi fondi più baffi, dove non potevano
arrivar le Galee .

Le prede però di maggior gloria furono contro due Corfari
uno d’Algieri per nome Rais Mamut , l’altro di Tripoli Rais
Amet. Il Vafcello d’Algieri fu incontrato dal Verrazzani in tem¬
po che, oltre la Squadra delle Galee, menava Ceco tre Galeazze ;
e quelle tre fpinfe il Generale a fottomettere quei Legni. Ma non
fu così facile la vittoria, come iNolìri fi promettevano da prin-.
cipio ; giacché il Vafcello, favorito in gran maniera dal vento,
fi volgeva , e fi rivolgeya con la fua Artiglieria per ogni verfo
con gran danno della nofira Gente, maffimamente che il vento ci
era a disfavore. Per tanto l’Ammiraglio fpedì in foccorfo delle
Galeazze il rimanente della Squadra, per cui cinto da ogni lato il
Legno Barbarefco , temendo d’elfer pollo a fondo dal nollro Canno¬
ne , inviò un’Araldo a trattare d’accordo-? ma non fu ricevuto dal
Verrazzani fe non a difcrezione? altrimenti fi protellò , che l’avreb¬
be affondato; onde alla fine il Gorfaro con cinquanta de’ fuoi depo-
fero le armi, e fi diedero per vinti.

Più lungo, più ollinato, più fanguinofo fu il combattimento
con l’altro Vafcello di Tripoli . Era quello un Galeone da Corfo di
tre coperte, fornico di Gente, e d’Armi aM’ufanza de’Legni Bar-
barefehi, ed era comandato dal Rais Amet, celebre a quei giorni
per il gran danno recato a’Crilliani. Benfifapeva, che la nollra
Squadra veleggiava ne’medefimi Mari : tuttavia il Rais Amet in
vece di fchivarla, pareva, che ne andafle in cerca ? ed appunto fi
trovarono inlìetne a San Giorgio d’Albero , c ricohofcendofi per
Nemici, ed accollandoli a tiro, il Galeone a’primi colpi danneg¬
giò gravemente la nollra Capitana, a tal legno, che per ripararne
il danno fu collretta afepararfi dal rimanente della Squadra . Ri¬
mafero però tre Senlili con la Padrona a combattere ili egro ne¬
mico, il quale voltandoli ad ogni tratto con lo fparo de) fuoCan¬
none , non folo fi difendeva bravamente, ma dava a’Turchi fpe-
ranza di riufeirne con la Vittoria » Intanto vi fu chi confìgliava
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l'Ammiraglio a ritirarfi dal ciménto, ed aflimare un grande ac¬
quilo il non perdere più di Gente in quel fatto. Ala il configlio non
fu udito dal Verrazzani , che rinforzando la zuffa , comandò alle
Senfili il tor di mira l’Alberatura del Yafcello col loro Cannone.
Egli poi con la Capitana già rifiorata , e con la Padrona, prefe a
percuoter la Poppa del Galeone, per farvi breccia, ed alla rifolu-
zione fuccedette I’efi.to fortunato . Imperocché a forza di molti col¬
pi fu gettato abballò l’Albero del LegnoiBarbarefco : e dal Canno¬
ne della Capitana fu aperto a fior d’acqua sì fattamente , che il
Vafcello, parte privato della vela , e parte cofiretto a rifarcirfi,
fi tratteneva full’acque fenza rivolgerli . E quefto die campo alt*
Ammiraglio di fare un’apertura maggiore nella Poppa nemica col
fuo Cannone s ed a’Soldati, ed a’ Cavalieri accrebbe l'animo ad
inoltrarli per la breccia fopra del Legno . Già i Turchi non po¬
tevano più tenerli, e tuttavia fi difendevanooftinatamente co’mo-
fchetti, e con Parte , Ma finalmente prevalfero i Noftri ; e pene¬
trati fin fulla Piazza del Vafcello , averebbero ammazzati tutti i
Turchi rimarti, fe l’Ammiraglio non ne averte frenato lo fdegno
con pena di morte a chi nondefiftefle dalfar più rtrage . Quell’im-
prefa può contarli tra le più degne della nortra Squadra, per aver
tolto dal Mare un Corfaro sì fiero , e per l’acquiflo di quaranta
Pezzi d’Artiglieria, e di centofelfantaSchiavi, oltre aigran nume¬
ro degli altri Turchi, che vi rimafero morti.

Non meno de’Vafcelli di Corfo danneggiavano il nofiro Mare
Je Galee Turcbefche 5 e quelle ancora riprerte il Verrazzani, con
predare la Capitana di Scio detta di Vinagro. La trovò l’Ammi¬
raglio a’ fei di Giugno del mille fecentrentacinque vicino al Zam-
baio in tempo che ella era difunita , non sò per quale acciden¬
te, dall’altre Galee file Compagne . Non parve bene al Verraz¬
zani l’aflfalirla con tutta la fua Squadra , quali il vincerla in que¬
llo modo forte poca fua gloria. L’invertì dunque con la fola fua
Capitana ; e ciò con tale felicità , che vi ruppe^in Poppa lo fpe-
rone* ed indi voltandoli per mezzania , i Noflri con l’arme alla
mano attaccarono un fiero combattimento co’Turchi. Non v’era
per eflì fperanza di foccorib ; e però, comedifperati, lì difende¬
vano per ogni via : finché feriti molti d’ambe le parti , e morti
ancora molti de’Nemici, la Galea fu fottomelfa , e vi fi piantò
fopra lo rtendardo della Croce ,-fcioglicndo dalle catene dugento Cri-
lìiani, che v’erano Schiavi, e legandovi centoventi Turchi.

La fama di quell’ Imprefe rendeva fempre più formidabile la nortra
Squadra a i Nemici, tantoché non ardivano di cimentarli ré meno col



vantaggio di più Galee.. Dunque mentre l’Ammiraglio fi trovava,
nell’acque, di Barbaria vicino a Stoja con la fua folica Armata di fei
Galee, fi vide all’ improvifo fcoperto da otto Galee di Bilerra . E già
erano sì.vicine-,, che quali potevano offenderci: col Cannone Tutta¬
via , fe bene là maggior velocita de’ nofiri Legni poteva agevolmente
aflìcurarli con la fuga , non volle però l'Ammiraglio dare a'Barbari
quello trionfo,, e. diminuire a’Nolìri l’onore riportato fino a quell’
ora lopra- del Mare Pertanto mife fuora Bandiera, di guerra , e s’al-
lellì conia fua.Squadra per combattere. Cosìfeceancora la Squadra
nemica 5 ma.nondimeno tratteueudofi ad ofil-rvare i nofiri andamen¬
ti,, quali perdile ore,, non ardi mai d’invefiirci, ben confapevole,
che il valore de’Cavalieri, e de’ Soldati Tofcani valeva più dimoiti
Legni a combattere 5 onde in fine da sè medelìina. fi ritirò full’alto,
e lafciò il campo libero al nollro viaggio.

L’ultima.imprefa, che mi rimane a contare del Verrazzani, moftrò
non meno il fuo valore, che là. fua pietà . lidi dicialfette di Maggio
del mille fecenquaranta,, partitofi da Capo Cefari , s’incamminò
verfo iCallellì di Coftantinopoli, per recare nel cuore fletto del Pae-
fe nemico e danno , e confulìone. Il vento però, che forfè contrario
s’oppofe a’ difegnidel Generale per tal maniera , che ributtata indie¬
tro la noflra Squadra, forzolla a voltare verfo l’Ifola di San Giorgio
di Seffiro, e quivi dar fondo . All’ avvifo di quella Armata rPaefani,
parte Greci, e parte Turchi, prefe I’Armi, fi ritirarono nelCafielIo:
laonde.il Verrazzani fece sbarcar le Milizie, e le difpofe per dar fattal-
to. Poco rimaneva di fperanza a’Nemici per la difefa ; quando il
Papafib de’ Greci venne a gettarli a’ piedi del Generale, Applicando¬
lo a delìflere. dall’imprefa , per non efporre aliamone quanti erano
Grifiiani in quel Paefe 5 giacchè.iTurchi s’erano protettati , che il
danno, che fi ricevelfeda’Cavalieri, s’aveva da rivolgere fopra de’
Greci. Quello motivo di pietà fece tal forza nell’ animo del Verraz¬
zani,, che. richiamò al Mare, tutti i Soldati, non volendo compe¬
rare col fangue.di molti Innocenti l’acquillodi pochi Schiavi 5. e così
tornò verfo Livorno, e con l'aggiunta d’altri Legni minori incontra¬
ti per via, ricompensò quella preda , che aveva lafciaro di fare
in terra ferma.

Dopo quelle cofe morì.il Verrazzani, lafciando a’Sueceflori un
grand’efempio per imitare, eper accrefcere co’fatti.-illuftri le glo¬
rie. delia: Religione.-
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ACHILLE
SERG ARDI

DECIMOSESTO AMMIRAGLIO *
E GENERALE.

L Cavaliere Achille Sergardi Saneie, dopo aver mili¬
tato lungamente fotto il Generale Inghirami, Moit-
rauti, eVerrazzani, aveva acquiftato nome di gran
Comandante di Mare . In lui dunque fifsò l’occhio il
Gran Maeltro Ferdinando, per dargli il governo delife
Galee quell’Anno mille fecenquarantafette, che poi
l’Anno appretto fu accrefciuto col titolo d’A'mmira-

gho, ed : appretto nel mille fecencinquantadue s’avanzò fino alla Ca¬
rica di Generale„.

Nel lungo governo del Sergardr le noftre Galee non fecero quelle
prede, che avevano fatto fino a quell’ora , non per mancamento di
valore ne’Capi, ò ne’ Cavalierij. ma perchè fervirono infieme con
la Squadra Pontificia , e di Malta alla Republica di Venezia nella
guerra di Gandia contro del Turco .. Eperò, ficcorne vennero a parte
della gloria d’aver mantenuto infieme con le altre sì lungamente quel¬
la Piazza contro la Potenza Ottomana, così non ebbero campo di
feorrere il Mare, come folevano per il pattato. Tnttavia nel viaggio,,
e nel ritorno incontrandoli frequentemente in Barche, in Brigantini,
ed altri limili Legni Turchefchi, non lafciavano mai con nuovi Schia»
vi di rinforzare la Squadra . Due furono le Prede più fegnalate di que¬
llo Generale contro due Rinegati, l’uno chiamato il Bruciacriftiani 3.
l’altro Muflafà di Tunifi. Il Primo navigava con un Petacchìo in
conferva d’altri Legni minori , non sò fv per aflìcurarfi , ò perafficu-
rarli. Incontrato dalle noilre Galee fi difefe un pezzo da lontano, e da
vicino 5 ma finalmente a collo di molto fangUv fù foccometto, e vi li
fecero tt manta Schiavi. Avvenne quello fopra Porto Vecchio, trenta
miglia lontano da terra nell’Anno mille fecenfettantaquattro

L’altro Ri negato fu.prefo all’lfola di Palmarola in una Galeotta,
ben fornita per veleggiare, e per combattere ; e quel che è più, in vi¬
cinanza di due Galee d’Algieri'j che Laverebbero potuto foccorrere»

Ma



Ma effe filmarono meglio porli in l'alvo conia fuga, che affifìere a
chi pericolava , con pai loro pericolo.

Maggiore però fu la vergogna, chefoftenneroimedefimi Algeri-;
ni, cofire tri a render quella Preda, che già fi divoravano con lafpe-
ranza . l ue Galee di Genova furono (coperte nell’acque di Lufìrica
dalla Squadra d’AIgieri ; e perchè rimanevano tanto difuguali di nu¬
mero , procurarono prudentemente di falvarfene con la fuga . Ma la
fuga non riuld loro così felicemente , che le Galee nemiche pi ù sbri¬
gate al corfo non le raggiugneffero tra non molto. Ed erano già a ti¬
ro, ed in gran rifchio d'efler predate da’Corfari, quando-, per avere
intefo, che la noftra Squadra non era molto da lungi, prefero afpa-
rare inceffanremente il loro Cannone, per chiederea’Nofiri foccor-
Io ; e l’ebbero pronto al bifogno. Imperocché la noflra Armata mof-
fa velocemente a quella volta, vi fopraggiunfe in quel frangente lìef-
fo, cheiTurchi venivano con le Galee Genove!! all’abordo; e ben¬
ché iCorfari faeeffero ogni sforzo per impadronirfeneprefto, e fug¬
gitene , non riufeì loro il diffegno ; mentre convenne loro fuggire pri¬
ma d’impadronirfene. Lafciarono però l’imprefa > ed iNofiriebbero
campo di condurre falve in Porto le due Galee , ritolte quali dalle
fauci del Nemico Comune : ciò che tanto riufeì gradito al Serenia¬
mo Senato di Genova, che ne inviò fpeciali ringraziamenti al Gene¬
rale condimoftrazioni didima non ordinaria.

Intanto tra quefii avvenimenti l’anno mille fecenfettanta, il dì ven¬
tiquattro dì Maggio morì Ferdinando, Signore, a cui il Mondo farà
Tempre quella giuftizia di acclamarlo per tino de’più fav; Principi del
fuo Secolo. Con quella fa viezza re Ile per lo fpazio di quali cinquanta
anni ifuoi Stati; dilatò il commercio anche alle Nazioni piu lonta¬
ne ; fu in gran credito predo tutti i Potentati d’Europa, tantoché fi¬
no dalla Mofcovia ricevette una nobile Ambafceria ; e finalmente fu
riputato abile a comporre le differenze inlorte tra’l Sommo Pontefice,’
e la Madia Cnfìianiffima del Rè di Francia, e felicemente inPifia le
compofe con egualfodisfazione d’ambe le Parti.

Ebbe per Conforte la SereniffimaVittoria della Rovere, Ultimo-
Rampollo di quella gran Cala, incui rimafc’ o epilogati timi i pregi
de! (enno, e della virtù de 1 Tuoi Antenati. Di e dà ebbe due Figli noli ,
Colìmooggi-regnante, eFrancefeoMariache, ornato de!fa Sacra
Porpora da Innocei'zioXI, , ha vnofirato in ogni occorrenza, e maf-
fimamenre in pm Conclavi, quanto ne folle degno, maneggiando
gl' interedì della metà del Mondo.Criltiano nella Protezione deli.’ Im¬
perio,. e della Spagna,

COSI-
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T E R Z O

GRAN DUCA DI TOSCANA
SESTO GRANI MAESTRO.

I, Serto
t'i* Stefano

Gran Màertro-dell'Ordine di Santa-
è Cófiino IIf. oggi-regnante , della

cui gran mente,, e della cui gran pietàche
cola non potrebbe qui dirli?, le non forte fu.
perfluo il rammemorare ciò, che ognun ve¬
de con gli occhi proprj, eciochè ha veduto
in quell’ anno tutta Roma, ed in lei una gran
parte del Mondo Crirtiano , che.v’èconcor-

ed è rimartoben perfuafo dal tenore della Condotta di Cofimo,
che l’arte vera di dominare è farli Signore di sè.fteffo, e della fua
Fortuna; godendofolo difovrartare a gli altri pergiovare ad ognu¬
no., Egli dunque ,. dopo un lungo viaggio per l’Europa, nella quale,
a gai fa del Solelo rtelfo fu il viaggiare, e l'illurtrare la Terra con
efernpi fìngoiari di magnificenza , e di pietà,, pafsò alle regie Nozze
con Margherita Luifa di Borbone Cugina dì Luigi il Grande, Figli¬
uola di Cartone Ducad’Orleans, e Principelfa, che all’ altezza della,
fua Defcendenzapareggia i talenti dell animo, e dello fpirito. Ilfrut-
to di quello Reai Matrimonio fono tre Parti, Ferdinando-, Giovati
Gallone, ed Anna Luifa , ne.’ quali fi può dire, che Cofimo habbia
copiato se rtelfo, ed habbia formato quafi tre fpecchi di quelle doti
Angolari-, che in Lui rifplendono. Anna Luifa, dopo haver dato gran
mortradi sè nella modeilia , nel fermo , nella capacità di grandi affa¬
ri,, fornita d'alto ingegno, efperta di più linguaggi, è pallata alle
Nozze del Screniffimo Elettore Palatino . Giovati Gallone , accoppia¬
to in-Matrimonio con Anna Maria Francefca Principelfa nata di Saf-
fenlavt.-nburg, Moglie già del Serenilfimo Conte Filippo Palatino, fa
vedere a rutta la Germania quanto bella lega faccia in un Principe
cor-la pietà la faviezza che in Lui, prevenendo gli anni, nell’età
più florida s’è moftratafempre canuta

ll.Pri-
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Il Primogenito è Ferdinando 'Gran Principe della Tofcana,.Signore
a cui per Farfi amare-, baila folo farli cono.fcere . Non-regge ancorai
Popoli col comando , ma gli regge col coniglio , -molìrandofi intan-
tocon la maturità del filo fenno , con la grandezza del fuodiore,con
la valliti della Tua mente non Telo pari al governo della Tofcana, ma
anche maggiore . Si è accoppiato con Violante Beatrice di Baviera,
Sorella de lì*-Elettore Regnante ; ed incili ha trovato riniti quei pre¬
gi , che anche difuniti ballerebbero a formare una gran PrincipelTa,
una grande accortezza, ingegno elevato, vivacità diipirito, gra¬
zia {ingoiare.

Tornandola al noflro intento , fottrentrato che fu Colano al go¬
verno de* Popoli dopo la morte di Ferdinando, pensò a vefìir l’Abito
diGranMaeflro , e lo ricevè il dì quinto di Luglio dell* anno mille fe-
cento fettanta per mano del CardinalGregorio Barbarigo Vefcovo di
Padova, la cui prefenza molto aggiunfe alla Solennità di quel gior¬
no, come la fua virtù molto ha recato di fplendore alla Porpora.

Quanto alle provvifioni de’primarj Carichi della Religione, fu
confermato Monfignor Marfili nel fuo governo della Chiefa Conven¬
tuale 5 ad effo fu dipoi follituito nel mille Tecento fettantuno -Monlì-
gnor Felice Marchetti Piftojefe, gii Segretario di Stato, dopo la cui
■morte fu eletto MonlignorFrancefco Maria Sergrifi Fiorentino nel
mille fecent* ottantacinque-.

Nel Carico d* Auditor Prelìdente fu parimente confermato il Ca¬
valiere, e Senatore Ferrante Capponi, di cui in oggi è Succeflbre
con egual gloria di granMiniftroil CavalierNiccolò Antinori pur
Fiorentino, che impiegato prima dal Reai Gran Maeflro in alti affa¬
ri di Stato , conlararaprudenzanelmaneggiarii, Tbèrefo degno di

■quello Grado „
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MATTIA
RICASOLI

DECIMOSETTIMO AMMIRAGLIO.

S :N quello tempo medelimo Tanno mille fecentofet-

1 tantuno , vacando il comando del Mare per la
morte del Sergardi , fu conferito al Cav. Mattia
Ricafoli Fiorentino , che con la lunga efperienza
del navigare , e col fuo proprio valore fe ne era
refo meritevole fopra ogn’altro.

Ufcito in corfo hebbe pretto Topportunità di moftrare Tuno,’
e Taltra nel combattimento , e nella prefa d’un gran Vafcello .
Un Ghiaiis Turco, fpedito da Cofìantinopoli in Barbaria per af¬
fari di gran rilievo , navigava a quella volta fopra un Legno
ben fornito, c che di vantaggio era accompagnato da altri Le¬
gni minori . Il Ricafoli n’hebbe Tavvifo , e lo raggiunfe il di
venticinque di Giugno fopra lo Sfaz, Fortezza nella fletta Cotta
di Barbaria. S’attaccò, come fi fuole, la mifchiacol Cannone5
ed il Vafcello fi difefe lungamente fenza dar campo alle Galee
d’accoftarfegli . Alla fine apertolo da più bande con tiri repli¬
cati, vennero i Noflri a combatterlo più da vicino; e benché
i Turchi fi teneflfero fino all’ultimo , furono coflretti in fine a
renderli quei , che non rimafero morti nel conflitto . Gli altri
Legni di conferva diedero a terra, e fi ruppero, mentre intanto
le Perfone, che vi erano fopra, fi pofero in falvo; onde Tacqui»
fio de’Schiavi fu folamente di fettanta.

Quell’ imprefa fi fece col valore dell’ Ammiraglio, e de’ Cavalie¬
ri; le altre due, chefeguono, fi fecero con la prefenza.

Due Vafcelli di Tripoli s’erano metti in villa di Meflìna ; e
predavano quante Barche concorrevano a quel Porto per recar
grano. E già la Città cominciava a trovarli in anguille di pre-
fente, e fi temeva di maggior fame nell’avvenire; quando giun-
fe opportunamente fAmmiraglio con la fua Squadra: e la nuo¬
va fola del fuo arrivo in quei Mari , ballò perchè i Corfari fi
dilungattfero tolto con prender fuga ; onde retto libero a Metti»
na il commercio ; e fe ne pattarono onorevoli ringraziamenti
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al Ricafoli dal Supremo Magifìrato de’Giurati.

Una medefima fuga prefero le Galee di Biferta , ed anche con
più vergogna, mentre erano di numero pari alle Noflre. Veleg¬
giava l'Ammiraglio con la fua Squadra verio rifola di Giannu-
ti : quando fcoperfe un Brigantino Turchefco ben fornito quanto
ogn’altro di remi per correre : tuttavia la velocità non gli ba¬
ilo a fottrarlo, mentre feguito , e raggiunto dalla noflra Capi¬
tana fu di leggieri rimeflb, e vi fi trovarono fopra venticinque
Turchi con un tal Maumerto Bafsà di Collantinopoli . Quello
però non fu l’acquifio maggiore 5 quel che più piacque al Ri¬
cafoli fu l'intendere, che il Brigantino era una Spia delle Galee
di Biferta , le quali però non potevano edere molto lontane .
Ilunque fi flava fempre alla guardia fu l’albero della maefìra ,
affin di poterle feoprire, come ritifcì tra non molto; e l’Ammi¬
raglio indirizzate a quella volta le Prue, in breve venne con ef¬
fe quali a tiro. La Squadra di Biferta fece moftra di voler com¬
battere, e fpiegò la Bandiera di guerra; ma in quel mentre che
i Nollri fi difponevano a riceverla, e ad invertirla , prefa l’op¬
portunità , ed il vantaggio del vento , mife vela , e fi dilungò
folJecitsmente, per tal maniera, che non fu poffibile di raggiun¬
gerla . Qui la morte troncò il corfo ad altre fomiglianti im-
prefe, troncando la vita al Ricafoli, a cui fuccedette ilei Cari;
co il Cavalier Camillo Guidi Volterrano»

\
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DECIlVrOTTAVO AMMIRAGLIO,
E GENERALE.

Otto il comando di qiiefio Ammiraglio, e Generale
rimprefe maggiori della nofìra Squadra fon quel-
le, che comparifcono meno. Imperocché, haven-
do il Sommo Pontefice Innocenzo XI. conprovvi-

Uj^ denza di Padre Comune della Criftianirà , legato
infieme contro del Turco lTmperarore ,, il Rè di
Polonia, e la Republica di "Venezia,, volle con le Tue

proprie Galee , e con quelle di Malta a (filiere a i Veneri per Mare, ed
anche per Terra, con lo sbarco delleMilizie, e de 1 Cavalieri. E per
rinforzar maggiormente queft’Armata, pregò il Gran Madiro ad
aggiungerle la propria Squadra.. Colìmo , anteponendo il ben comu¬
ne a tutti gli altri Cuoi proprj intereffi, non foto concedette le fue Ga¬
lee per sì nobile richieda , ma le accompagnò di vantaggio cor. altri
Vafcelli, forniti di Soldati da sbarco, e d’altri preparamenti milita¬
ri opportuni. Nè quefio aiuto sì pofiente fi rifirinfe a quell’ anno Po¬
lo mille fecent’ottantaqu.-.ttro , ma fi è continuato gli anni feguenti,
finché è durata la Guerra . Per tanto nella conquida di Santa Maura,
e nelle feguenti della Preveda, di Corone, di Modone, dì Navari¬
no, di Napoli di Malvada, e d’altre Piazze di minor conto nella
Morea, e nell’ Albania, e foprattutto nell’efpugnaziorie di Caftel-
nuovo , per cui fi è pofto un sì gran freno a’Corfari, i Cavalieri di
Santo Stefano, come v’hanno la parte del lorofangue, così v’han¬
no la parte del loro merito a pròdel MondoCrifiianote fe (ì coftumaf-
fe negli acquilU di terra il partire la preda, come fi coftuma negli
acquifti di Mare con chi va di conferva, molto toccherebbe alla Re¬
ligione di Sunto Stefanodi Pac-fe, ritolto ultimamente al Turco,co-
me molto le tocca certamente di gloria. Così quel tempo, che per
le no lì re Galee parve più fcarfo di prede , a difeorrere fanamente è il
più pieno 5 e le prede fono tanto più da Aimarfi , quanto che il loro
vantaggio rifguarda più il bene univerfale della Crifìianità, che non

rifguar-
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rifgnarda il bene particolare di qnefl’ Ordine. Perlaftefla ragione il
Guidi Generale della Squadra non merita minor lode di quella, che
fi deve a gli altri Ammiragli antecelTori, mentre, non infe riore a ve¬
runo nella perizia del Mare, nell' arte di combattere, e nel valore, gli
■è mancato folo l'ha ver maggiore occafione di farne tnoftra.

Non è però, che quello tempo medefimo non Ha Dato illufìrato
dalle fue Imprefe anche marittime , fe bende Galee,per efleredi con¬
tinuo impiegate in aiuto della Guerra comune, non potevano lare al¬
tri acquifli, che quelli ,che loro fi offerivano nell’ andata in Levante,
e nel ritorno, quafi inciampandofi dentro a forte .

Così intervenne nell' annonrille fecent’ ottantafette nell’ andare ad
unirli all’ Armata della Lega . Era il Generale divifo con la fu a Capi¬
tana dalle Senfili, quando feoperfe da lontano un Vafcello, e voltan¬
do verfo d’effo la Prua, in breve lo ravvisò per Turchefco. Chiama¬
tolo prima con la fumata, e poi col Cannone all’obbedienza, vide,
che haveva porto Bandiera di guerra, e fi difponeva a combattere.
Cominciò dunque a ferirlo con colpi replicati del medefimo fino Can¬
none ; e dopo havergli recato molto danno, fi fece più da vicino ad
invertirlo. I Turchi refiflerono difperatamente, e col mofehetto fe¬
rirono , ed uccifero non pochi de’ Noflri .Tra gli altri vi rimafe mor¬
to il Cavaliere Agòflino Borghefi Sanefe , eia fua perdita rtimolò il
rimanente de’Cavalieri, e de’Soldati a combattere con più cuore.
Alla fine dopo la refirtenza di più ore il Vafcello fu conquirtato ; e vi
fi liberarono fopra quarant’ otto Criftiani Corfi , che appunto due
giorni prima haveva perduta la libertà .

Con la medefirna fola Capitana nel fuo ritorno ottenne il Guidi un’
altra più illurtre vittoria contro un Vafcello di Tripoli, meglio ar¬
mato dell’altro, e meglio fornito di Gente. Il Generale lo trovò in¬
torno a Spartivento 5 e benché il Legno fortericonofciuto per abile a
difenderli da più Galee , volle tuttavia il Guidi affaltarlocon la fua
fola, fperando nel valore de’ fuoi Cavalieri, e de’ fuoi Soldati quanto
haverebbe potuto fperare neH’afiOftenza di tutta la fua Squadra. Si
fpinfe dunque ad incontrare il Vafcello , e dopo il combattimento al¬
la lontana col Cannone, pafsòad invertirlo . Ma perchè il Legno era
d’alto bordo, era più facile a’ Turchi il danneggiare i Nofiri col
Mofehetto, che il riceverne danno. Lungo fu però qui il contrafio, e
non meno anche fu fanguìnofo, finché riufeì a’Nortri di falire per
fìauco fopra del Legno, e con la morte di molti Turchi impadronirfe-
ne. Settanta Barbari rimafero vivi, e furono porti alla catena ; ed il
Vafcello, con Tacquifto di ventiquattro Pezzi tra Cannoni, e Petrie-
ri, fu rimburchiato.

Quelli
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Quefii due Legni fi conquifìarono, come Iiò detto , dalla fola Caf
pitana : pattiamo ora alle prede non meno infigni fatte da tutta la
Squadra. La prima fu d’una Tartana Algerina, comandata dal Rais
OLman di Maometto di Scio , che dopo un fiero, e lungo contrafio
con due delle nofire Galee, fi conquifiò finalmente con fefiantotto
Schiavi, e con tredici Bandiere . Seguì tutto quefio il dì ventinove
d’Agofio nell' anno mille fecent’ottantafette nell’acque del Giglio a
Levante ; e quel che recò più di giubilo, fu, che nello fiefio tempo due
altre delle nofire Galee ricuperarono un Vafcello Francefe , predato
il giorno avanti dalla medefima Tartana, e vi fi liberarono fopra mol¬
ti Crifiiani già fatti Schiavi.

La più nobile imprefa però del General Gnidi è la preda della Pa¬
drona di Biferta, conquiftata il dì diciannove di Luglio dell'anno
mille fecenco fettantacinque . Navigavano nel Mar Tirreno tre Galee
di Biferta con molto danno de’ Crifiiani, e con terrore maggiore. Era
Comandante di quefia Squadra ilfamofo Corfaro Maometto Ciriffo,
che altre volte haveva comandata la Squadra de’Vafcelli di Tunifi,
cfpertittìmo nella marinarefea, ed infoiente per le frequenti vittorie .
Si può credere però, che non havefie fentore delle nofire Galee, per¬
che lo trovarono fpenfierato nel Canale di Piombino . La nofira Ca¬
pitana, che andava avanti, fulaprimaafcoprirei Legni nemici, c
ad avvicinarli per combattere. Il difegno del Generale era che le tre
nofire Galee invefirflero le tre Barbaresche, ed ogn’una conquifiafiè
Jafua. Invefiì egli dunque la Capitana nemica per mez2ania, dopo
un fparo reciproco di molte cannonate, con le quali l’haveva già di-
falberata , e crivellata in più bande. Qui fi attaccò una fiera mifchia
fra’ Cavalieri, efra’Turchij e la vicinanza faceva che pochi colpi
andaffero a voto. Tra quei che rimafero morti dalla nofira banda fu
ilCavalier Minuccio Minucci, Nipote dello fiefio Generale, che
combattendo tra’primi, vi lafciò gloriofamente la vita. Già co¬
minciavano a cedere i Nemici ,* quando avvedutofene il Ciriffo lafciò
di prender caccia della nofira Padrona, e venne a foccorrere la fua
Capitana , che era in procinto di perderli : ma la foccorfe in mal pun¬
to per lui. Imperocché, fe bene gli riufeì di difimpegnare la Capita¬
na Ridetta, e darle agio alla fuga , fu afferrato efiò con tal valore dal
General Guidi, e dalla nofira Padrona fopraggiunta opportunamen¬
te , che non potè più fuggire. Si' rinovò dunque il combattimento più
che mai fierojed il Ciriffo combatteva tra gli altri da difperato,quan-
do in fine, dopo un lungo contrafio, riufeì al Cavalier Giovati Fran-
cefco Giudici Aretino di falire avanti ogn’altro col ferro alla mano
nel Legno nemico. Dietro a lui, animati dal fu o valore, falirono

molti
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molti de’ Nfc.flri ; eferendo, educcidendo chi s’opponeva, mifero
tal terrore ne' Turchi ,cht fi diedero per vinti. Quella vittoria fareb¬
be ftata anche più compita , fe un’sccidente ’mpenlato non I’hjvdle
diflurbata . Perocché mentre l’altra delle noftre Galee perfeguitando
le Nemiche era già quafi a tiro, fi fparfe voce, che la nofira Capita¬
na bavelle dato legno per chiedere a juto 5 onde il Comandante lafciò
lacaccia, evolto indietro con filo rammarico; vedendof tolta di
mano quella preda , che già gli offeriva la fperanza ,ed il valore . Ri-
mafe dunque in poter nollro la Padrona di Biferta, fu cui lì trovava
allora il Ciriffo ; evi fi fecero fc biavi cento dici a flette Turchi, e du-
gento felfanca Crifliani fi pofero in libertà . Il Cavalier Giudici, che
con tanto animo haveva cooperato a quella Prefa, ne hebbe in pre¬
mio dal Gran Maeftroil comando d’una Galea, a cui ora merita¬
mente prefìede.

Q Uefle fono le cofe più memorabili, pervenute a mia noti¬zia intorno a’ fatti de’Cavalieri di Santo Stefano , i qua¬
gli, all’ufo de’Gran Perfonaggi, hanno più attefo a fare

opere degne d’elfere fcritte , che a feri vere minutamente quelle
che hanno operato; E ben dilli, che fono le cofe più memora¬
bili, perchè oltre le Prede raccontate, ve ne fono altre in gran
numero di legni minori, che fi fono tralafciate, affinché non fia
di tedio il narrarle per minuto ad una ad una.

F Voglio
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Voglio per ultimo accennare qualche cofa
intorno al decoro, con cui fa vela fopra
de Mari la Squadra di quelle Galere,
che conduce alle generofe Prede i Cava¬
lieri di Santo Stefano.

SQUADRA DELLE GALERE
DE’ CAVALIERI DI S. STEFANO.

Uefta generofa Squadra, terrore dell’Ottomana Lu¬
na, e gloria della Religione Criftiana, vien compo¬
rta d’un numero or maggiore, & or minore di Ga¬
lere, fecondo il bifogno de’Mari, or più, or meno
infeftati'da Legni Turchefchi. Efce alle volte a fcor-
rere le acque quando con cinque , quando con fei,

otto, e dieci Galere, e taf ora li è fatta vedere con dodici, accom¬
pagnata altresì daVafcelIi di Guerra , e da Galeazze. Nelle Galere
non v’è che delìderare sì per quello riguarda la vaghezza , come per la
perfezione del lavoro, per l’armamento, & ottima provilìone da
guerra, e bocca 5 Ciafcuna di effe va armata di pezzi di Cannone, e
per ibifogni di fcendere in terra v’è armerìa abbondante per i Soldati
à piedi 5 II Governo delle Galere viene appoggiato à più Cavalieri,
che fotto varj titoli fi dividono le Cariche . L'Ammiraglio, chetai’
ora camina fotto nome di Generale , e viene in Mare riverito con
titolo di Eccellenza da’fuoi Cavalieri; e da ogn’altro Generale di
Mare con egual titolo corrifpofto , prefiede a tutti. Naviga nella
Capitana, e da lui fi fpiccano gli ordini necelfarj sì per le direzioni
della Galera Capitana , come per quelle della Galera Padrona, e per
le altre; Succede al Generale, il Governatore, & a quefìi i Capita¬
ni , che prefiedono alle altre Galere. In ciafcheduna delle Galere ar¬
mate di 100. Soldati vi faranno 20. Cavalieri difpofti alle arme,
dalla generofità de’quali de pende ogni imprefa, giacche da quella,
animate le Milizie, fi portano al cimento, tutti cuore, contro l’Ini¬
mico .

sm
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Sopra di quefieGalere viaggiano più Venturieri, e perche anche
elfi, perlopiù Cavalieri di Nafcita, vivono alla tavola del Gene¬
rale , fe fono nella Capitana, e nelle altre Galere fono mantenuti al¬
le tavole de’ Comandanti delle medefime , ond'è, che averanno tal’,
ora trenta nobili, lautamente proveduti , alle loro menfe .

Non v'è chi controverta, che le Galere di Santo Stefano fiano
lepiùfvelte al corfoj e nelle fpedizioni di Levante ben palefarono in
più congiunture quefia lor propria velocità , facendofì vedere, den¬
tro lofpazio di poche ore , avvantaggiar quelle , che , di mezze
giornate gli erano in tutta fretta precedute $ & hanno potuto pattare
quei Golfi, e quei capi di Mare , che alle fquadre compagne non po¬
tè riufeire di {puntarli, ondefuron cofirettefar ritorno a quel Por¬
to, da cui erano partite.

Non v'è fiata Potenza Cattolica , che nelle maggiori imprefe, ò
per propria difefa , ò nelle congiunture di maggior rilievo non ab¬
bia ebramato, e cercato l’affiflenza delle Galere Tofcane, edàque-
fle hanno in gran parte attribuito ò la fuga dell’Inimico, ò la gloria
della Vittoria . Allorché poi gli è convenuto portarli alfervizio di
gran Prencipi, Regine, & Imperatrici, fi fono fatte vedere con am¬
mirazione univerfale non foloper gli ornamenti filila Capitanai per il
ricco delli addobbi, ma molto più per il regio accompagnamento di
tanti Cavalieri, che infigniti di Croce v’aflifie vano. Siami lecito
l’additare qui in parte la fontuofità , con cui quefie Galere rifplende-
rono, allorché fervirono la Regina Maria, Nipote di Ferdinando Pri¬
mo , che pattava alle nozze di Enrigo IV. Rè di Francia.

Dicidotto erano le Galere defiinate a quefto regio accompagna¬
mento, le due Squadre Pontificie , e di Malta, venivano formate da
cinque Galere, una era IaFrancefe , e fette quelle della Tofcana , e
tutte quelle in affetto tale, che tutte potevano fervire ad ogni gran
Prencipe 5 la Reale però che era quella defiinata alla Regia Spofa noi»
poteva nè per vaghezza, nè per ricchezza avere maggiore magnifi¬
cenza ; Il Gufcio di fuòri compariva vaghilfimo, perche fornito d’in¬
tagli finilfimi di figure, d’Armi, Fogliami , Animali, balli rilievi,
e tutto quello grande ornamento vedeva!! ricoperto d’Oro 5 Le Came¬
re , che dovevano fervire ò di ripofo nella notte , ò di fvario nel gior¬
no , fembravano Galerìe , che nel poco del fico contenevano un teloro
di pitture, che pendevano da quelle Pareti, ricoperte di ricchiffimi
Arazzi, erano altresì fornite d’arredi preziofittìmi, perche tempefìati
di gioje 5 II pregio maggiore era nel Cielo della Poppa , perche tutto
ingemmato ; e di gemme pure legate inOro , vedevanfi tempefiate
l’Arme Medicee » Sorgevano poi tre Fanali di metallo, che riluceva-
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no al par dell’Oro, e quel di mezzo divifo in tante Gale Medicee rì-
fplendeva per ogni parte , a cui dava vaghezza il Giglio d'Oro, che
compifce il regio Stemma ; Tutto ciò ,, che doveva perfezion re il
fondo, conltfleva in un lavoro ben ir,refod'ebano,, d'avorio, di gra¬
natigli , e di canna d’india con vari! pezzi , a perfezionedell’ope¬
ra , di madri perle, lapislazzari, & Ainatifli ; Ogni foftegno poi
per ogni parte veniva formato da gran Diafpri ; Una vagbiffìma, e
ricca invetriata di Criflallo fino con piombi indorati chiudeva la
Poppa nella parte anteriore; e la facciata, con un bizzarro intrec-
ciamentodi frondi, rendeva ftraordinaria vaghezza ; Tre Porte, fit¬
te con tutta l’arte, davano l’ingrdfo, e lìce me fopra quella di mezzo
s’ammiravano ambedue le armi del Rè, e Regina, formate di Gioie,
così da tutte e tre pendevano Portiere di tela d’Oro , e d’Oro era ,
quanto v’era in coperte, tendali, e tendaktti; La Ciurma iflefla
compariva caricad’Oro nellofcarlatto, chelavefiiva, ficcome lo
Stendardo Regio infignitodi Croce vermiglia conte fiamme vaghif-
fìme, Bandiere1, Pennelli, &Infegne, flavano al ludibrio de’ venti,
ma immobili perla gravezza dell’Oro, che le componeva Tutto
quello poteva dirli un’incanto all’occhio, ma tutto un nulla, a pa¬
ragone della milizia perdifefa di quella Galera Reale,. poiché que¬
lla veniva formata da Nobiltà più pura, che avelie il nobil corpo della
Religione, in cento Cavalieri, & in tanti Comandanti, primo fangue
non folo della Tofcana , e dell’ Italia , ma dell’Europa ..

Si come quella fquadra hà fervito in ogni congiuntura ò di Guerra ,
ò d’altro le Potenze Cattoliche,, così dalle medefime èllatafempre e
ricevuta, e trattata, non folo come ogn’altra, ma tal’ora con di-
fìinzione, perche falutata alla Reale, polla conognidecoro ò fopra
yento , ò inviata di Vanguardia ..

Infomma le Galere Tofcane hanno falcato i.Mari con terrore de’
Nemici ; e ne’Porti amici ne è flato diflinto il valore de’Cavalieri
di Santo Stefano condimoftrazioni di finilfime cortesìe.

CATA-
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CATALOGO

DELLE GALEE
PRESE DA’ CAVALIERI DI SANTO STEFANO.

Ell’ anno mille cinquecento feflanfotto' alle Boccile di
Bonifazio fi prefero al Corfi:ro'Caraccialì due Galee.

Nell’anno mille cinquecento feflanranove tra Monte di
Crifio, ed il Giglio, fi prefero due Galee Barbarefche.

Nell’anno mille cinquecento fcttantadue fi prefe la Ga¬
lea Capitana del famofo Barbarofifa .•

Nell’al no mille cinquecento fettantanove fi prefero alla Favognana
due Galee Turchefche ..

Nell' anno mille cinquecento ottantafei alle Spiagge di Puglia intorno
a Paola fi prefe la Galea di Simain Rais

Nell’anno millecinquecento ottantotto fi prefe-la Galea di Mamet
Rais».

Nell’ anno medefimo alfaFavognana la nofira Padrona prefe una Ga¬
lea Barbarefca

Nell’ anno mille cinquecento novantanove ilprefe la Galea Capitana
detta Bafcia.

Nell’ anno mille fecento due nell’Arcipelago fi prefe là Capitana , e la
Padrona d’AIeflandria > la Capitana, e làPadrona di Napoli di
Romania...

Nell’ anno mille fecento quattro alle Bocche di Bonifazio la noftra
Capitana prefe una Galea diTunifi».

Nell’anno mille fecento fei nel Mare di Sicilia' la- nofìra Capitana pre¬
fe la Padrona di Biferra

Nell’anno mille fecento tredici fi prefero nel Porto d’A'grimano due
Galee della Guardia di Cipro.

Nell’anno mille fecento quindici nell’Arcipelago fi prefe la Capitana
d’Affan Mariolo.

NeH’ànno mille fecento Tedici nell’acquedi Negroponte fi prefe laCa-
pitana , e la Padrona d’Amurat Rais.

Nell’anno mille fecento diciannove fi prefe fotto la Fortezza di"Schiat¬
ti fa Galea di Muftafà Bafsà »

F 3 Nell’
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Nell’ anno mille fecento venti alla I.ampadofa fi prefe la Capitana diBiferta.
Nell’ anno mille fecento ventitré a Capo Colonne fi prefe la Capitana

di Negroponte.
Nell’anno mille fecento ventinove alla Tavolara fi prefe la Capitana },

e la Padrona di Biferta.
Nell’anno mille fecento trentacinque alloZamblo fi prefe la Capita¬

na di Scio .
Nell’ anno mille fecento fetrantacinque nel Canale di Piombino fi pre¬

fe la Padrona di Biferta.

CATALOGO DELLE GALEOTTE
PRESE DA’ CAVALIERI DI S. STEFANO.

N EH’ anno mille cinquecento fectantafette a Capo Celidonio unaGaleotta.
Nell’anno mille cinquecento fettantanove inBarbaria due Galeotte..
Nell’ anno mille cinquecento ottanta in Levante due Galeotte.
Nell’ anno millecinquecento ottantuno inBarbaria una Galeotta .
Nell’ anno mille cinquecento ottantadue in Barbaria una Galeotta.
Nell’ anno mille cinqueceutoottantaquattra alle Buccinare due Ga¬

leotte .,
Nell’ anno mille cinquecento ottar.tafei in Barbarla due Galeotte .■
Nell’ anno mille cinquecento ottantafette in Barbaria una Galeotta.
Nell’anno mille cinquecento ottantanove alle Bocche di Bonifazio

una Galeotti'
Nell’anno millecinquecento novantadue a CapoCorfo una Galeotta „
Nell’ anno mille fecentuno in Corfìca una Galeotta d’AIgieri.
Nell’anno mille fecento quattro la Galeotta di Cuprat d’Ametdi Na¬

tòlia ..
Nell’ anno mille fecento cinque in Levante due Galeotte .
Nell’anno mille fecento dieci intorno alfa Sardegna una Galeotta di

Biferta.
Nell’ anno mille fecento quattordici alla Capraja una Galeotta di Bi¬

ferta. .
Nell’ anno mille fecento quindici a Capo Nero due Galeotte di Tri¬

poli .
Nel l’anno mille fecento venti nove in Barbaria una Galeotta .
Nell’ anno mille lecento trentadue a Capo Mallo una Galeotta.

Nell’
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Nell* anno mille fecento trentafette alle Gerbe due Galeotte ;
Nell’ anno mille fecento trentotto inBarbaria una Galeotta.
Nell’ anno mille fecento fcffantadue in diverfi luoghi due Galeotte.
Nell’ anno mille fecento feflantaquattro inBarbariadueGaleotte .
Nell’anno mille fecento feflantacinque laGaleotta del famofoRine¬

gato Muftafà diTunis all’Ifola Palmarola .

CATALOGO DE’ VASCELLI
PRESI DA’ CAVALIERI DI S. STEFANO.

N EH’anno mille cinquecento feflantatre fi prefero tre VafcelliBarbarefchi, uno de’ quali refìò affondato col Cannone.
Nell' anno mille cinquecento fettantotto fi prefero fei groffi Legni, e

due Fregate.
Nell’anno millecinquecento ottant’uno fi prefe un Vafcello nell’

acque di Malvagia.
Nell’anno mille cinquecento ottantadue fi prefe in Levante un Va¬

fcello .
Nell’ anno mille cinquecento ottantatre verfo Cipro fi prefero quattro

Vafcelli quadri.
Nell’ anno mille cinquecento ottantaquattro fi prefe un Vafcello nell’

Arcipelago, che veniva da Negroponte.
Nell’anno mille cinquecento ottantacinque nel ritorno al Porto di

Livorno fi prefero due Vafcelli con un Garbo .
Nell’ anno mille cinquecento ottantafei nell’acque di Bona fi predò

un Vafcello.
Nell’anno mille cinquecento otcantafette in Barbaria fi prefero due

Vafcelli da Guerra, e da Corfocon un Garbo.
Nell’ anno mille cinquecento ottantanove fi predò in Barbaria un Va¬

fcello .
Nell’ anno mille cinquecento novantanove in Barbaria fi prefero cin¬

que Vafcelli i e nel ritorno fi predarono una Barca, e tre Germe.
Nell’anno mille cinquecento novanta fi prefero in Barbaria, con un

Vafcello due Garbi.
Nell’ anno mille cinquecento novantanove in Levante fi prefero, con

un Vafcello due Barche .
Nell'anno mille fecento tre in Barbaria fi predò un Vafcello.
Nell’anno mille fecento quattro in Barbaria con una Germa fi predò

un Bertone ben grande, chehavea predata una Nave Veneziana,
che fu pofia in libertà.
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Nell’anno mille fecento fei fi predò la Caravana di cinque Vafcelli,

che da Aiefifandria pacava a Coftantinopoli.
Nel inedelìmo annoilFabbronida Marradi, che veleggiava con i

Vafcelli della Religione in ajuto delle Galee, disfece l’Armata
Turca di diciotto Galee, e predò quarantaquattro Vafcelli qua¬
dri .

Nell’ anno mille fecento otto fi predorono due Vafcelli, ed un Garbo.
Nell’anno mille fecento nove nel Mare di Genova fi predò una grotta

Nave da Guerra.
Nell' anno mi (le fecento dieci in Barbaria fi predarono due Vafcelli, e

due Saiche.
Nell’ anno mille fecento undici in Levante fi predarono cinque Saiche,

e due Vafcelli.
Nell’anno mille fecento dodici in Levante fi predarono due Vafcelli,

e tre Barche.
Nell’ anno mille fecento tredici in Levante fi predarono tre Vafcelli,

e tre Saiche.
Nell’ anno mille fecento quattordici in Barbaria fi predarono con una

Maona cinque Legni carichi di munizione, e d’Artiglieria .
Nell’ anno mille fecento quindici in Levante!! predarono cinque Sai-

che, e due Garbi .
Nell’anno mille fecento Ledici inBarbaria fipredò una Londra .
Nell’anno mille fecento diciaflette in diverfi luoghi fi predarono una

Nave con quattro Calchi.
Nello fletto anno tra la Corfica, e la Capraja fi predarono due Berto¬

ni da Corfo di Tunifi.
Nell’anno mille fecento diciannove intorno alla Calabria fi predò,

con una Tartana, un Galeone da Corfo.
Nell’anno mille fecento venti verfo Algieri,e nel ritorno a Livorno fi

predarono tre groflì Legni con due minori, ed altresì con un Berto¬
ne, tre Tarlane, e una Pollacca.

Nell’anno mille fecento ventuno tra l’Ifole della Tavolara, e della
Molara fi ronquiflarono due Vafcelli.

Nell’anno mille fecento ventidue il corfo fu feliciflìmo, perchè fi
condotterò a Livorno tredici Legni nemici.

Nell’anno mille fecento yencitre dieci furono i Vafcelli, che fiprefe-
ro in Levante.

Nell’anno mille fecento ventiquattro nell’acque di Sardegna fi prefe
un Vafcello grotto da Corfo.

Nell’anno mille fecento ventifei in Levante fipredarono con una Na¬
ve, quattro Vafcelli ordinar], e due Latini.

Nell*
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Nel!’ anno mille fecento ventisette in Levante feguì la grofla preda di

quattro Galeoni, e Ledici Vafcelli.
Nell' anno mille fecento ventotto (ìpredò in Levante un Galeone alla

Sultana con ci'.queSaiche .
Nell’ anno mille fecento trenta in Barbaria fi predò un Pelacchio.
Nell’ anno mille fecento trentadue fi predarono quattro Vafcelli in di-

verfi luoghi.
Nell’ anno mille fecento trentatre intorno alla Sardegna vicino all’

Ifola San Pietro fi prefe il Gran Vafcello di Piam Mamet.
Nell’anno fudetto fi prefero fci Vafcelli del Corfaro AflanBafsi .
Nell’anno mille fecento trentaquattro fipredò un Galone da guerra

di Tripoli con due Vafcelli,
Nell’anno mille fecento trentafette inBarbaria fi predarono tre Va¬

fcelli,
Nell’anno mille fecento-trentanove in Levante un Vafcello di Tunifi

daCorfo, ed un’altrod’Algieri.
Nell' anno mille fecento quarantuno nel ritorno al Porto di Livorno fi

predarono tre Vafcelli.
Nell’anno mille fecento quarantuno fi fece preda di due Vafcelli La¬

tini .
Nell’anno mille fecento quarantafei a San Giorgio d’Albero fi predò

un Vafcello,
Nell’anno mille fecento feifantaquattro a Porto Vecchio fi predò un

Petacchio,
Nell’ anno mille fecentofettanta fipredò un Vafcello.
Nell’ anno mille fecento feffant’ otto fi predò un Vafcello .
Nell’anno mille fecento ottantatre fi fece preda d’un Vafcello»
Nell’ anno mille fecentoottantafette fu predato un gran Legno dalla

Capitana intorno all’ Jfola di Monte di Grillo.
Nell' anno ftefio nell’acque del Giglio a Levante fi predò una Tartana

Algerina ; ed un Vafcello Francefe predato dalia medefima fi pofe
in liberti.

Nell’anno mille fecento ottantotto fi predò un Vafcello Tripolino
nell’-acque di Capo Sparti vento »

CATA-
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CATALOGO
Delle Città, delle Terre, de Cartelli, de’ Villaggi

de’ Turchi, di cui fi fono impadroniti i
Cavalieri di S. Stefano.

N EH* anno mille cinquecento ottantadue, la Terra diCholle inBarbaria.
Nell'anno mille cinquecento ottantacinque, la Terra di Monafiero

in Barbaria .
Nell’anno mille cinquecento ottantacinque IaTerra di Nicofia, ò

Niella nell’ Arcipelago.
Nell’ anno mille cinquecento ottantacinque il Cafiello di Terra a

Rodi.
Nell’ anno mille cinquecento novantanove la Città di Scio.
Nell’ anno mille fecento cinque la Fortezza della Prevefa .
Nell’ anno mille fecento fei Narnur Cafiello in Caramania.
Nell’anno mille fecento fei la Fortezza dellaFinica .
Nell’ anno mille fecento fei i Borghi , e la Fortezza di Lajazzo.
Nell’ anno mille fecento fette la Città di Bona in Barbaria •
Nell' anno mille fecent’ otto Laja Terra in Caramania .
Nell' anno mille fecento dieci la Terra di Bifcheri in Barbaria .
Nell’anno mille fecento undici la Fortezza, ed il Cartello di Difto .
Nell’ anno mille fecento dodici il Villaggio di Chiremen .
Nell'anno mille fecento tredici la Fortezza d’Elimano, ò Agioma-no.
Nell’ anno mille fecento ventitré il Villaggio d’Ovà .
Nell’ anno mille fecento ventiquattro il Cafiello di Bifcheri.
Nell’anno mille fecento ventifetee il Cafiello di Chiudiciera vicino

a Capo Celidonio.

CATAr



CATALOGO

DE’ CAVALIERI CAPITANI,
Che hanno comandato le Galee di S. Stefano.

P irro Rè d’Epiro, per la velocità incredibile, e per la for¬
za delle fue armi fu chiamato già un’Aquila; ed egli,
parte accettando di quella lode, e parte rinfondendo ne’
fuoi Capitani: è vero diceva loro, che io fono un’Aqui¬

la, ma voi liete le mie penne fu cui m’innalzo. Al raccomodi
tante Imprefe, effettuate in sì breve tempo da’Cavalieri di San¬
to Stefano , potranno i loro Ammiragli guidamente chiamarli
tant’Aquile; ma fe effe fono Aquile, le loro penne, convienche
fiano quei Capitani, che comandavano le Galee, e che combat¬
tevano con tanto cuore: è però giudo federe ancora di effe un
Catalogo , affinchè redi memoria del ioro valore . Ma perchè
queffa mia fatica qualunque fia, èdedinata fingolarmente in of-
fequio de’Cavalieri, comincerò il Catalogo di quell’anno, in cui
cominciarono i Cavalieri ad edere Capitani, che fu l’anno mille
cinquecento fedàntafei ; mentre dal principio dell’Ordine , per
non edere i mededmi Cavalieri efperti affatto del Mare , con¬
venne appoggiare il comando delle Galee ad altri, che non por¬
tavano la Croce.

C Avahere, e Capitano DonCefareCavaniglia Napolitano
Cavaliere, e Capitano Pier Luigi Rodi de’ Conti di San Secon¬

do Parmigiano.
Cavaliere, c Capitano BalìRaffaello Medici Fiorentino„
Cavaliere, e Capitano Pandolfo Strozzi Fiorentino.
Cavaliere , e Capitano BernardinoRidolfiFiorentino.
»°n Virginio Ordiii de’ Duchi di Bracciano.
Cavaliere, e Capitano Baceio del Bene Fiorentino,
Cavaliere, e Capitano Fabio Galerati Cremonefe.
Cavaliere, e Capitano Papilio Buffi Viterbefe .
Cavaliere, e Capitanò Tommafo Medici Fiorentino.
Cavaliere , e CapitanoFrancefcoBarboIani de’Contidi Montanto»
Cavaliere^ e Capitano Marc'Antonio CalefatiPifano ,

Cava-
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Cavaliere , e CapitanO:Mano!tVolterra del Zante»
Cavaliere, e Capitano V anni Aragona Appiano de 5.Signori di Piom~

bili o »
Cavaliere, e Capitano Leonardo Pitti Fiorentino..
Cavaliere , e Capitano Claudio Trionfi. Anconitano.
Cavaliere, e CapitanoSebafiianoTanari Bolognefe .
Cavaliere, e Capitano AntonioFerretti.de' Conti di CaftefferrettG»

Anconitano».
Cavaliere, e Capitano Niccof'a Capponi Fiorentino.
Cavaliere , e Capitano Ridolfo Rolli della Città d'Orta.
Cavalieree Capitano RicciàrdiPiflojefe..
Cavaliere, e Capitano Otr vioCuf niMilanefè..
Cavaliere , e Capitano Guido Baldo Brancadòri Fermano..

e Capitano Marc’ Antonio Saracinelli-d’Orvieto ».
e Capitano Ce fa re Guidoni di Rimini..
e Capitano Alefiandro Zaccardo da Taranto ..
e Capitano Gio: Goti Fiorentino ».
eCapitano MarioBarboIani de’Conti diMontauto»,
e Capitano Paolo Rufcellai Fiorentino»
e Capitano Orlando OrlanJini Fiorentino »
e Capitano Orazio Brancadòri Fermano ».
e Capitano Jacopo lnghirami di Volterra »
e Capitano Girolamo Lenzonfdi Firenze.
e Capirano Vincenzo Carnefecchi di Firenze..
e Capitano Marco Barbavara di Milano ».
eCapitano Pier’AntonioBava di Volterra».

e Capitano Leonardo Tnoff Tedéfco ».
e Capitano Giulio Barbolani de'Conti diMontauto »
e Capirano Alfonfo Sozzifanti di Pifioja ».
e Capitano OttavioBarbolani de’ Conti diMontauto .,,
eCapitano Ercole del Pane di Faenza»,
e Capitano Alefiandro Ambrogi di Pifioja.
e Capitano Ranieri Roncioni di Pifa .
e Capitano GiorPaolo de' Marche-fi- del Monte «
e Capitano Ciò: Giudici d’Arezzo.
e Capitano FrancefiloFalconcini di Volterra .
e Capitano Ernando Suares di Firenze.
eCapitano LeoneFrancucci d’Arezzo,
e Capitano Tommafo Fedra lnghirami di Volterra »
e Capitano Orazio Vincioli di Perugia .
e Capitano Arrigo Monticchier di Nansì di Loreno.

Cava-
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Cavaliere, e Capitano Conte Girolamo Ferretti d’Ancona .
Cavaliere , e Capitano Lodovico da Verrazzano di Firenze .
Cavaliere, e Capitano Agniol Maria Stufa de’ Conti delCalcione di

Firenze.
Cavaliere, e Capitano Ottaviano Ricafoli Baroni, diFirenze.
Cavaliere, e Capitano Pietro Brancadori di Fermo.
Cavaliere, e Capitano Pietro Capponi di Firenze.
Cavaliere, e Capitano Ottavio Adami di Fermo.
Cavaliere , e Capitano Ciro Guidonidi Rimini.
Cavaliere, e Capitano Niccolò Brandolini di Firenze.
Cavaliere, e Capitano AlefTandro Riviera dall’Aquila .
Cavaliere , e Capitano AlefTandro Lodi da Lodi.
Cavaliere, e Capitano DonatoMalegonnelle di Firenze «
Cavaliere, e Capitano Achille Sergardi di Siena .
Cavaliere , e Capitano Francefco Senfi di Perugia .
Cavaliere, e Capitano BelifarioCellefi di Pillola.
Cavaliere, e Capitano Jacinto Mannelli di Firenze.
Cavaliere, e Capitano GiovanniTegliacci disiena.
Cavaliere, e Capitano Lorenzo Roflermini di Pifa.
Cavaliere, e Capitano Alberto Borbolani de 1 Conti di Montauto.
Cavaliere, e Capitano Scipione Capponi di Firenze.
Cavaliere, e Capitano CammilloPazzi di Fano.
Cavaliere, e Capitano Cofimo Boccacci di Fano.
Cavaliere, e Capitano Cofimo Serfelli diFirenze.
Cavaliere, e Capitano Vieri Medici diFirenze.
Cavaliere, e Capitano Baldaflar Nerli di Firenze.
Cavaliere, e Capitano Niccolò Gamurrini d’Arezzo.
Cavaliere, e Capitano Michelagnolo Damiani di Pifa.
Cavaliere , e Capitano Carlo Baldinotti di Piftoja.
Cavaliere, e CapitanoBelifario Landi di Piacenza.
Cavaliere, e Capitano Leonardo Tempi di Firenze.
Cavaliere , e Capitano Ottaviano Nanni di Rimini.
Cavaliere,. e Capitano Benedetto Lifci di Volterra .
Cavaliere, e Capitano Baldaflar Sozzifanti di Pillola.
Cavaliere, e Capitano GiorBattilìa della Fioraia d’Arezzo.
Cavaliere , e Capitano Mattia Ricafoli diFirenze.
Cavaliere, e Capitano Cammillo Guidi di Volterra.
Cavaliere, e Capitano Mario Sampieri di Bologna.
Cavaliere, e Capitano Guglielmo Lanfranchi di Pifa .
Cavaliere, e Capitano Vincenzio Baldovinettr di Firenze .
Cavaliere , e Capitano Gio: Francefco Giudici d’Arezzo.
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Cavaliere, e Capitano Domenico Fabbroni di Piftoja .

Cavaliere , e Capitano Niccolò LuigiTani di Volterra .

Cavaliere, e Capitano Domenico Benedetto Brancaleoni di Spo-
leti.

NOTIZIA
Di quei Signori Cavalieri, che fono flati

Capitani di Galera dopo il 1700. in cui fe-
guì la prima impreffione di quello Libro.

C Avaliere, eCapitano PierFrancefco minuccidi Volterra .
Cavaliere, eCapitano Pietro JacopoMarefcottiSanefe de 1 Si¬

gnori di Monr’Albano.

Cavaliere, e C-pitano Leone Angelo Profperi di Todi »

Cavaliere, eCapitano Roberto Nanglè d’Irlanda.

Fin qui abbiamo veduta la Religione di Santo Stefano Tempre in

sfpetto di Guerriera j conviene ora moflrarìa in un’afpetto pacifico,

ledendo un Catalogo delle ine I.'ignita, e de’ Cavalieri, che le han¬

no foflenut. , ò le {ottengono di prefente ; affinchè meglio compari-

fca la Nobiltà di quell’ Ordine ; e prima metteremo quella Dignità,

che fuperano tutte falere, ed apprefi'o quelle, che fono Permanenti»;

e finalmente quelle, che fono Elettive.

SOMMO PONTEFICE
A Leflandro Medici Fiorentino, veflì-l’Abito di Santo Stefano ih dì.

28, Dicembre 1^7. fu Arcivefcovo di Firenze, Cardinale } e
finalmente Sommo Pontefice col nome di LEONE XI.

CARDINALI.

G iovanniBonfi Fiorentino, vedi l’Abito di Santo Stefano il dì
16 . Maggio 1592., e dipoi fu creato Cardinale l’Anno itfii.

I L Sereniffimo, e Rtverendifs. Cardinale Carlo Medici Decano
del Sacro Collegio, veflì l’Abito di Santo Stefano come Com¬

mendatore maggiore nell'anno
Pier



P ier Maria Borghefì Sanefe, vedi l’Abito di Santo Stefano il dìir. Dicembre idzi., edipei fu creato Cardinale l'Anno iÓ2<f.
T,Ranc feo Nerli Fiorentino, vefli l’Abito di Santo Stefano, co-
A tne Priore di Ferrara il dì 15-, Agoflo i« 7 i., e di Arcivefcovo

di Firenze , fu ere. to Cardinale l’Anno 1*7$.

P ietro Bordi Fiorentino Cardinale, e Commendatore di Santo Ste¬fano, per una Commenda di Padronato della propria fua Cala .
T Addeo Luigi Co.'te del Verme Piacentino, vefh l’Abito di Balidi Santo Stefano il dì y. Novembre 1671,, e dal Yefcovado di

Fano, pafsò alla Porpora l’anno 1695-.

NOTIZIA
Di quei Prencipi, che Nipoti di Sommi

Pontefici, veflirono l’Abito di Cavaliere.

R AffaelIe Barberini Nipote del Santifsimo Papa Urbano Vili, ri-fplendè per Lettere , e per Armi, perche peritiffimo nelle Ma¬
tematiche, e gran Condottare d’Eferciti, e però in gran flima
predò quel gran Generale Marchefe Chiappino Vitelli, come at¬
tera il celebre Iftorico de Bello Belgico Famiano Strada della
Compagnia di Gesù.

Camillo Rofpigliofi Piftojefe Nipote del Santo Padre Clemente IX.
era Cavaliere gran Croce col Carattere di Bali.

Carlo Albani Nipote del Santo Pontefice Regnante Clemente XI. ye-
fìe l’Abito di Cavaliere.

CATALOGO
Degli Auditori Prefidenti di quella Sacra Milizia.

D omenico Bonfi Fiorentino.Giulio del Caccia Fiorentino.
Pietro Cavallo Pontremolefe Audicore di S. A.R.
Niccolò dell’Antella Fiorentino.
Raffaello Sraccoli d’Urb ino.
Senatore Aleffandro Vettori Fiorentino.
Senatore Zanobi Girolami Fiorentino.
Cavaliere, e Senatore Ferrante Capponi Fiorentino Auditore della

Giu-
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Giurifdizione de* Benefizj, e primo Conrtgliere di Stato per S. A.R.

Cavalier Francefco Maria Sergrifì Fiorentino, che pur (ottenne JaCa-
rica di Monttgnor Priore della Conventuale.

Cavaliere, e Senatore Niccolò Antinori Fiorentino Auditore per
S. A.R. delle Giurifdizioni.

CATALOG O
Di quei Cavalieri, che prefentemente tengono

porto nel Configlio de’XII.

C Avaliere Simone Francefco Seghieri Bizzarri Pifano.Cavaliere Pier Gio: Laute Pifano.
Cavaliere Ranieri Cafapieri Pifano.
Cavaliere Prior Vincenzo Frofini Pifano.
Cavaliere Marzio Venturini Pifano.
Cavaliere Cofimo Agoftini Fantini Pifano.
Cavaliere Vincenzo Aulla Pifano.
Cavaliere Stefano Campana di Seravezza.
Cavaliere Luigi Maria Ceffini Crefci Fiorentino.
Cavaliere Francefco Maria Sozzifanti Pittojefe.
Cavaliere Maffeo Maffei di Volterra.
Cavaliere Qmntilio Galeotti Pifano.

CATALOGO

Di tutti quelli,^ che godono l’onore permanente
della Gran Croce col Titolo di Priorato, porti

** fecondo l’ordine de’tempi delle loro Fonda¬
zioni .

P Riore di Bologna Cavalier Conte Profpero Filippo Cartelli Bolo¬
gne fe.

Priore di Mantova Cavalier Conte Ca mirtillo Cafliglione Manto¬
vano .

Priore di lunigiana. Sigode, per grazia di S. A. R.GranMaefiro,
dal Padre Fabio del Marchefe Ferdinando Coloredo, dell’ Orato¬
rio di S. Filippo Neri.

Prio-



97Priore della Marta Cavalier Marchefe Francefco de’Nobili Ferma-'
no.

Priore di Firenze Cavalier Luigi Ricafoli Rucellai Fiorentino.
Priore d’Urbino Cavaliere, Senatore, e Marchefe Vieri da Cafii-

glione, Fiorentino, Configliele di Stato di S. A. R.
Priore di Pifa l’Eccellenza de! Signor Duca Piccolomini Sanefe.
Priore di Siena Cavalier Giufeppe Antonio Domenico Panneliini Sa¬

nefe .
Priore diPiftoja. Si gode, per grazia di S. A.R. per certo tempo,

dalla Cafa de’ Signori Panciatici.
Priore d’Arezzo Cavalier Lorenzo Sozzifanti Pifìojefe.
Priore di Romagna Cavai. Senat. March. Ferdinando Ximenes Ara¬

gona Fiorentino.
Priore di Volterra Cavalier Marchefe Giovanni Filippo Angeli Pi-

fano.
Priore di Modena Cavalier Bali Marchefe Niccolò Maria Giugni

Fiorentino .
Priore di Cortona Cavalier Marco Covoni Fiorentino.
Priore d’Ancona Cavalier Manfredi Malafpina Marchefe di Filattie¬

ra.
Priore della Città di San Sepolcro Gavalier Michelangelo Inghirami

Volterrano. ^
Priore di Colle Cavalier Orazio Felice della Seta Pifano .
Priore d’Auftria Cavalier Marchefe Attilio Antonio Incontri Volter¬

rano Guardaroba Maggiore di S. A. R.
Priore di Parma , e Piacenza Cavalier Conte Giulio Celare Mam-

miani della Rovere Pefarefe.
Priore di San Miniato Cavalier Vincenzo Ufimbardi Fiorentino.
Priore di Ferrara l’Eininentiflìmo Cardinale Francefco Nerli Fioren¬

tino .
Priore della Città di Pefcia Cavalier Marchefe Ferdinando Capponi

Fiorentino.
Priore di Prato Cavalier Zanobi Mazzei Fiorentino.
Priore d’Orvieto Cavalier Senatore Marchefe Vieri da Caftiglione

Fiorentino .
Priore di Roma Cavalier Marchefe Luca degli Albizi Fiorentino.
Priore di Mone’ Alcino Cav. Niccolò Giacinto Gaetano Viviani del¬

la Robbia Fiorentino.
Priore di Monferrato Cavalier Cefare Vandomo Parmigiano.
Priore di Tre vifo Cavalier Giulio Ravagnini della ftefl'a Città di

Trevifo .
G Frio-



Priore di Livorno Cavalier Francefco Pofchi Pifano.
Priore di Pietra Santa Cavalier Geri Martellini Fiorentino Z
Priorato di Caftiglion Fiorentino goduto preferite mente dallaSigno-

ra BaroneflaSiri Vedova del Signor Prior Baron Niccolò de’Siri
originario di Francia.

Priore di Monte Pulciano Cavalier Diego LopesUgliola, eRobore-
do di Lisbona.

Priore dTPigheria Cavalier Marchefe AntonioFrancefco Montautì
Fiorentino Segretario diGuerra di S. A. R.

Di quelli Priorati, che fono flati fondati
dopo il 1700. in cui feguì la prima impref-
fione di quello Libro.

P Riorato di Pontremoli, eretto dalSig. Cavaliere SimoneFran-
cefco Segbieri Bizzarri Pifano.

Priorato della Germania, fondato dal Sig. Conte Ulifle di Sales ,
e dal Sig. Conte, Cavaliere, e Canonico di Coirà Lucio Sales
fuo Fratello, della Rezia.

Priorato del Monte Sanfoyino, fondato dal Sig. Antonio Francefco
Fiori Gallenidi Pefcia.

Priorato d’Afcoli fondato dal Sig.Cavaliere VincenzoFrofini di Pifa.
Priorato di Macerata, e di tutte le adiacenze, e Luoghi fottopoili al

fuo Governo fecolare fondato dal Sig. Giovanni Battifla Zucco¬
ni da Camerino.

Di tutti quelli, che godono l’onore parimente della
Gran Croce col Titolo di Baliaggio, polli fecon¬
do l’ordine de’ tempi delle loro Fondazioni.

B Alì di Firenze Cavalier Ferdinando Suarez Fiorentino.
Bali di Romagna Cavalier Marchefe Muzio Spada Paventino.

Bali di Siena Cavalier Giovan Carlo Piccolomini Sanefe.

NOTIZIA

CATALOGO

Bali
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Bali di LuccaCavaliere, e Capitano Benedetto Lifci Volterrano.
Bali de! Deificato Cavaliere, ed Abbate Marc' Antoiiio de* Medici.

Fiorentino.,
Bali di LunigianaCavalier Girolamo Rondoni Pifano
Balìd’AnconaSpettaal Signor Giulio Pantaleoni d’Imola* che per

ancora non ha prefo l'Abito.
Bali d’Urbino Senatore, e Cavaliere Niccolò Martelli Fiorentino .•
Bali di Piftoja Cavalier Lanfiedino Cellefi Piflojefe .
Bali di Perugia Cavaliere Arciprete Fulvio Paderini Cortonefe.
Bali di Pavia Cavalier Giovanni TofoMilanefe .
Bali di Bologna Cavaliere Marchefe Orazio Pucci Fiorentino.
Bali di Narni Cavalier Antoniodegli Oddi Perugino .
Bali di Modena Cavalieree Conte N., Seffi di Rolo.
Bali di Fano Cavalier Antonio Marcolini Fan e fi
Bali di Piacenza l'Eininentiffimo Cardinale Taddeo Luigi del Verme

Piacentino
Bali d’Orvieto Cavaliere, e Conte Bernardino Saracinelli d’Orvieto.-
Bali di Pifa Cavalier Gaetano Baldavini Pifano ..
Bali di Cortona Cavalier Leonardo Rinaldi Fiorentino.
Bali di Monte Pulciano Prioree Marchefe N iccolò Giugni Fioren¬

tino.
Balidi Volterra Cavaliere tllderigo Incontri; Volterrano ..
Bali, di Cittàdi San Sepolcro Cavaliere Orazio Gianfigliazzi Fioren¬

tino.
Bali di San Miniato l’Eccellenzadel Signor Principe Niccolò- Rofpi-

gliofi Pallavicino Romano.
Bali di Parma Cavalier Giulio Cefare Paveri Fontana Piacentino ..
Balidi Rimino Cavalier Florido MarfiliSanefe..
Bali di Ferrara Cavalier Francefco Maria de’ Medici Fiorentino.
BalìdiMantovaCavalierGiufeppe Avignonefidi Monte Pulciano.-
Bali di Colle Cavalier Francefco Pichi della Città di San Sepolcro.
Bali di Grofleto Cavaliere,, e Marchefe Sigifmondo della Stufa Fio¬

rentino
Bali di Prato Cavaliere s e Marchefe Francefco Aniello-Verzoni dì

detta Città..
Balùli Chiufi Cavalier Lorenzo Cambi Fiorentino.-
Bah della Cittàdì Màfia. Sanefe Cavalier Antonio Roffia di San Mi¬

niato .,
Balidi PienzaCavalierZenobjGirolamiFiorentino .•
Balidi Livorno Signor N. Gualandi,, che per ancora non ha prefo-

l’Abito di Cavaliere..
BaliG z
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Bali d’Arezzo Cavalier Gio: Battila Redi Aretino .
Bali di Sinigaglia Cavalier Giuseppe Bompiani Anconitano.
Bali di Calìiglione Fiorentino Cavalier Bernardino Caci di detto

luogo.
Bali di Mud-'glianaCavalier Gio-Francefco Samminiatelli Pifano.
Bali di Porto Ferraio Succede il Cavalier Francefco Maria Micheloz-

zi Fiorentino, che non ha ancora prefa I’inveftirura .
Bali di Pefcia Cavalier Francefco Lorenzi Francefe habitante in Li-

Di quelli Baliati 5 che fono (lati fondati do»
po il 1700., in cui feguì la prima irn-

preffione di quello Libro.
B Aliato di PontremoTi fondato dal Sig. Cavaliere Propoflo Seba-ftiano, e fratelli Zucchetti Pifani.
Baliato di Pombino fondato dal Sig.Michel’ Angelo Ruggieri Bruz¬

zaglia di Volterra .
Baliato di-Cefena fondato dal Sig. Conte Aleflandro della Mafia da

Cefena.

Di tutti quei Cavalieri, che ne’Capitoli Generali
fono flati dichiarati da’Gran Maeftri nella loro
affenza Luogotenenti dell’ Altezze loro Reali.

C Avaliere, e Conte Clemente Pietra di Pavia Gran Priore delConvento.
Cavalier Giulio Medici Ammiraglio , e Figliuolo dei Duca Alef-

Cavaliere, e Principe Giulio Medici coi titolo di Vice Gran Maeftro.
Cavalier Chiappino Vitelli Marchefe di Cetona, e Gran Contefìabile »
Cavalier Luigi Dovara Cremonefe Priore della Lunigiana .
Cavaliere, e Principe Giulio fuddetto- Medici.
CavalierSilvioPiccolorniniSanefeGran Conteftabile .

vorno..

y ChT I Z I A
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Cavalier Francefco del Monte Gran Conteftabile.
Cavalier Silvio Piccolomini Sanefe Gran Conteftabile.
Cavalier Silvio Piccolomini Sanefe Priore di Pifa.
CavalierFerdinandoSuarezFiorentino Gran Conteftabile , e Bali dì

Firenze .
Cavaliere» eMarchefe Lorenzo Medici Gran Conteftabile.
Cavaliere, eMarchefe Francefco Coppoli Perugino Gran Conteftabv
Cavaliere , e Maeftro di Campo Francefco Senfi Perugino.
Cavalier Orazio Ricafoli Rufcellai Gran Conteftabile , Fiorentino.
Cavalier Colonnello Giulio del Bene Gran Conteftabile , Fiorentino.
Cavaliere, e Bali Achille Sergardi Sanefe Ammiraglio , che rifedè

anche tra’ fedici Capitolanti.
Cavaliere, e Senatore Ferrante Capponi Fiorentino, Auditor Prefi¬

dente , e che rifiedè tra’ fedici Capitolanti.
Cavalier Cammilfo Guidi Volterrano Generale delle Galee.

CATALOGO
Di tutti quei Cavalieri, che hanno havuto l’onore

di rifedere come Luogotenenti de’ Reali Gran
Maeftri nell’ adunanza de’ fedici Capitolanti.

C Avalier Leonardo Marinozzi d’Ancona Gran Cancelliere .Cavalier DonCefareCavanigliaNapoIetano Ammiraglio»
Cavaliere , e Conte Pietro de’ Conti di Carpegna »
Cavaliere Orazio Urbani Pifano Bali di Lucca.
Cavalier Conte Pietro di Carpegna Gran Conteftabile»
Cavaliere, e Commendatore Capitano Bartolo Francucci »
Cavalier Carlo Martelli Fiorentino Bali d’Urbino »
Cavalier Silvio Piccolomini Gran Conteftabile.
Cavalier Jacopo Offredi Gran Conteftabile .
Cavalier Girolamo Za echini Bolognefe Prior d’Urbino »
Cavalier Silvio Piccolomini Sanefe »
Cavalier Beliferio Vinta Volterrano .
Cavalier Silvio Piccolomini Prior di Pifa »
Cavaliere, e Marchefejacopo Inghirarm Ammiraglio Volterrano»
Cavalier Ferdinando Suarez Fiorentino Gran Conteftabile , e Bali

di Firenze.
Cavalier Girolamo de’Conti di Strafoldo d’Udine »
Cavaliere-,- eMarchefe Francefco Gonzaga Gran Conteftabile .

• G * Ca-



101

Cavaliere, e Maefirodi Campo Fra neefco Senfi Perugino ►

Cavaliere , e Maeftro di Campo Niccolò. BrandoIiniGraa Contefla-

bile , Fiorentino.

Cavalier Donato deirAntelIa Fiorentino Prior di Pifa ..

Cavaliere, e MarehefeBernabò Malafpina GranConteftabile } Prior
d’Ancona

Cavalier France/coMaria Sergrifi Auditore Prefidente..
Cavaliere, Priore, e Senatore Niccolò. Antinori

Senatore Filippo Buonaroti.

C A T A L O G O
De’ Gran Commendatori.

C Avalier Chiappino- Vitelli Marchefe di Cetona .
CavalierCammilloBorboni Marchefe del Monte SantaMaria »,

Il Sere ni ffimo,.. e Re verendiflGmo Signor Cardinale Carlo Medici.

Quella Dignità fu fofpefa dopo la morte di quello SereniiEmo Prin¬
cipe .

C A T A L O G Q
De’Gran Conteftabili.

C Avalier Chiappino Virelli Marchefe di Cètona.
Cavalier Giulio Medici Figliuolo del Duca Aleflandro «.

Cavalier Pietro Borboni Marchefe diSanta Maria .

Cavalier Giovan Vincenzo Vitelli Fiorentino..

Cavalier Pier Franeefco Signore di Monte Doglio ..

Cavalier Pietro de’Conti di Carpegna.
Cavalier Tommafo Medici Fiorentino.

Cavalier Giulio Medici Fiorentino..

Cavah'er Tommafo Medici Fiorentino..

Cavalier Flaminio Signore di Cartello Ottieri

Cavalier Pier Luigi Koffi de’ Conti di San Second&PariDigiano »■
Cavalier Silvio PiccoIominrSanefe.

Cavalier Jacopo Offredi Cremonefe .

Cavalier FrancefcoBorboni Marchefe dèi Monte Santa Maria ».

Cavalier Silvio Piccoloraini Sanefe » Cava-



101Cavaliere, e Marchefe Francefco del Monte.
Cavalier Capitano Pietro Capponi Fiorentino.
Cavaliere, e Capitano Giovanni Brancadoro Fermano.
Cavalier Fabbrizio Marchefe Colloredo Priore di Lunigiana.
Cavalier Ottavio Magalotti Fiorentino.
Cavalier Tacopo Medici Bali del Delfinato, e Maeftro di Camera di

S.A.R.
Cavalier Francefco Gonzaga de’Marchefi di Mantova Priore di

Monferrato.
Cavalier Manfredi Marchefe Malafpina Priore d’Ancona .
Cavalier Ferdinando Suarez Bali di Firenze Fiorentino .
Cavalier Girolamo de'Signori di Strafoldo da Udine.
Cavalier Colonnello Ottavio Ricafoli Barone della Trappola Fiorent.
Cavalier Marchefe Lorenzo Medici Fiorentino.
Cavaliere, e Marchefe Francefco Coppoli Perugino.
Cavaliere, e Maeftro di Campo FrancefcoSenfi Perugino.
Cavaliere, e Maeftro di Campo Niccolò Brandolini Fiorentino »
Cavaliere OrazioRicafoli RucellaiFiorentino,
Cavaliere, e Colonnello Giulio del Bene Fiorentino.
Cavalier TommafoRinijcciniFiorentino,
Cavalier BernabòMarchefe MalafpinaPrior d’Ancona.
Cavalier Bali Ugo della StufaFiorentino,
Cavalier Dante da CaftiglioneFiorentino.
Cavalier Conte Lodovico Girolamo Caprara Bolognefe.
Cavalier Mario Sampieri Bolognefe,
Cavalier PietroGuicciardiniFiorentino.
Cavaliere, e Conte Guido della GherardefcaFiorentino.
Cavalier Pier LuigiRucellai Fiorentino.
Cavaliere, e Senatore Giovanni Ricafoli Fiorentino.
Cavaliere, cBalìOrazioGianfìgliazziFiorentino.
Cavaliere, e Capitano Vincenzo Balduinetti Fiorentino.
Cavaliere, e Priore Marco Covoni Fiorentino.
Cavaliere, e Senatore Francefco Maria Baldelli Bartolini Fiorentino.

CATALOGO

De’ Grand’ Ammiragli.

C Avalier Ginlio Medici Figliuolo del Duca Aleflandro.Cavalier Don Cefare Cavaniglia Napolitano.
G 4 Caya-



104Cavalier Raffaello Medici Bali Fiorentino.
Cavalier Bernardino Ridolfì Fiorentino.
Cavalier Fabio Galerati Cremonefe.
Cavalier Tommafo Medici col Titolo di Generale.
Cavalier Pier Luigi RofF Conte di San Secondo Parmigiano 7
Cavalier Francefco de' Conti diMontauto .
Cavalier Marc' .Antonio Calefati Pifano.
Cavalier Jacopo Inghirami Volterrano .
Cavalier Giulio Barbolani Conte di Montauto.
Cavalier Ottavio de’ Conti di Montauto.
Cavalier Jacopo Inghirami Bali di Borgo San Sepolcro, Marc he fe di

Monte Giove ritorna al Comando con Titolo di Generale.
Cavalier Giulio de’ Conti di Montauto con Titolo di Generale.
Cavalier Lodovico da Verrazzano Fiorentino ; poi col Titolo di Ge¬

nerale .
Cavalier Bali Achille Sergardi Sanefe ; poi col Titolo di Generale .
Cavalier Mattia Ricafoli Fiorentino.
Cavalier Cammillo Guidi Volterrano; e dipoi col Titolo di Gene-’

rale.
Dopo la di cui morte non è feguita altra Elezione.

CATALOGO
De’ Gran Priori.

C Avalier Conte C lemente Pi etra da Pavia.Cavalier Jacopo OfFredi Crerponefe.
Cavalier Enea Vainad’lmola Prior diTofcana.
Cavalierjacopo OfFredi Cremonefe.
Cavalier Giuliano Gianfigliazzi Fiorentino.
Cavalier Enea Vaina da Imola.
Cavalier Jacopo OfFredi Cremonefe.
Cavalier Tiberio Luti Sanefe.
Cavalier Marchefe Senatore Francefco del Monte i
Cavalier Jacopo OfFredi Cremonefe.
Cavalier Adriano Urbani Pifano Bali di Lucca.
Cavalier Lodovico C ovo Brefciano.
Cavalier Abbate Monfìgnor Angelo Stufa Fiorentino.
Cavaliere, e Bali Pavolo Marcolini da Fano.
Cavalier Vincenzo Giugni Scnator Fiorentino.

Cava-



Cavalier Annibaie OrlandiniFiorentino .
Cavalier Bernabò Marchefe Malafpina.
Cavalier Aleflandro Caliari Verone fé .
Cavalier Giovan BattiftaBandinelIi Sanefe.
Cavaliere , e Bali Pavolo Marcolini da Fano.
Cavaliere Sforza Ahneni Fiorentino.
Cavalier Lelio Campiglia Pifano.
Cavalier Enrigo Oltrana Pavefe.
Cavalier Niccolò Colombini Sanefc.
Cavalier Capitano Aleflandro Lodi da Lodi.
Cavalier Pietro Ricciardi Piftojefe .
Cavaliere, e CapitanoFrancefcoFalconcini Volterrano
Cavalier Giuliano Capponi Fiorentino .
Cavalier Francefco Maria Ciampoli Romano.
Cavaliere , ed Ajutante Generale PietroCafcina Pifano,
Cavaliere, e Barone Bartolomeo Bracciolini Piftojefe.
Cavalier Mario Mofca Pifano.
Cavaliere Annibaie Toramafi Cortonefe.
Cavalier Baccio Tonti Piftojefe .
Cavalier Marcello Bandinelli Sanefe .
Cavalier Capitano Benedetto Lifci Volterrano.
Cavaliere, e Barone Agoftino del Nero Fiorentino.
Cavalier TommafoMinucci Volterrano.
Cavalier Lelio Maria Gavotti Savonefe.
Cavalier Benedetto Petrucci Sanefe.
Cavaliere , e Barone Alfonfo Bracciolini Piftojefe.
Cavalier Pavolo Campelli Spoletino .
Cavalier Muzio Ranieri Lanfranchi Pifano.
Cavalier Bali, e Capitano Benedetto Lifci Volterrano•
Cavalier Michel’ Angelo Alluminati Piftojefe .
Cavalier Giovanni Marfili Sanefe.

C A T A L O G
De’ Gran Cancellieri.

C Avalier Leonardo Marinozzi d’Ancona.Cavalier Lelio Bonfi Fiorentino.
Cavalier Orazio Urbani Pifano Bali di Lucca .
Cavalier Cainmillo de’ Conti Guidi di Bagno.
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Cavalier FrancefcoBelli d’Afti.
Cavalier Benedetto VivaldiFiorentino»
Cavalier Faufto Albergotti Aretino. w
Cavalier Angelo Colpi Bolognefe.
Cavaliere AlelTandro Agazzari Sanefe.
Cavalier Ottavio Trojani Veronefe.
Cavalier Antonio Serguidi Volterrano.
Cavalier Bdi/ario Vinta Volterrano.
Cavalier Bali, e Conte Giramonce del Verme Piacentino;
Cavalier Angelo del Bufalo Romano.
Cavalier Cofìmo de’ Medici Fiorentino.
Cavalier Alfonfo Brunozzi Piftojefe.
Cavalier Giovan Colìmo Geraldini d’Amelia.
Cavalier Ferdinando Saracinelli Orvietano.
Cavalier Colìmo dell’ Antella Fiorentino.
Cavalier Cammillo Guidi SegretariodiS. A. R. e della Religione;
Cavalier Andrea Cioli.
Cavalier Andrea Carlotti Veronefe.
Cavaliere, e Capitano Francefco Lenzoni Fiorentino.
Cavaliere, e Senatore PieroGirolami Fiorentino.
Cavalier Conte Ugo della Gherardefca Fiorentino.
Cavalier Coflanzo Bellencini Modanefe Coppiere di S. A. R.
Cavaliere, e Senatore Giovan Battifta Gondi Fiorentino Segretario

di Stato di S. A. R.
Cavaliere, e Marchefe Abbate Ridolfo Stufa Fiorentino Prior di

Lucca.
Cavaliere, e SenatoreMarchefeFrancefcoNiccoliniFiorentino.
Cavaliere, e Senatore Donato dell’Antella Fiorentino Prior di Pi¬

li oja .
Cav alier Francefco di Federigo Barbolani de’ Conti di Montauto.
Cavalier, e CapitanoScipioneCapponi Fiorentino.
Cavalier Bernardo da Calìiglione Fiorentino.
Cavalier Francefco Martelli Fiorentino.
Cavaliere, e Priore Carlo Celio Geraldinid’Amelia ;
Cavalier AlelTandro de’Cerchi Fiorentino.
Cavaliere, e Segretario di Srato Francefco Panciatichi Piftojefe.
Cavalier Giovan Filippo Rucellai Fiorentino .
Cavalier Francefco Altoviti Fiorentino .
Cavaliere, e Conte Filippo Bentivogli Bolognefe.
Cavaliere, Priore, e Marchefe Ferdinando Capponi Fiorentino.
Cavaliere, e Capitano Amerigo Sarzelli Fiorentino.

Cava-
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Cavaliere,, e Marchefe Piera Capponi Fiorentino;
Cavaliere,, e Marchefe Cammillo Cappoli Perugino.
Cavalier Giovati Francefco Rido^fì Fiorentino.
Cavalier Girolamo Giufeppe Maria Qtiaratefi Fiorentino»

CATALOGO
DeT Gran Teforieri.

C Avaliere, e Capitano Leone Santi delIaCittà di Carpi »Cavalier Borgo Rinaldi Fiorentino.
Cavalier Lelio Riviera Aquilano.
Cavalier Niccolò Bregioni Sanefe.
Cavaliere Antonio Adimari Fiorentino.
Cavaliere Incontro Incontri Volterrano.
Cavalier Cammillo Mofca Pifano.
Cavalier Antonio Maria Pichi Anconitano.
Cavalier Francefco Maftiani Pifano .
Cavaliere Antonio Incontri Volterrano.
Cavalier Jacopo Villani Piftojefe .
Cavalier Alfonfo Brunozzi Piftojefe.
Cavalier Pavolo Minucci Volterrano.
Cavaliere Alfonfo Brunozzi Piftojefe.
Cavalier Alelfandro Maftiani Pifano»
Cavalier Giovanni Agoftino Bargellini Bolognefe»
Cavalier Alfonfo Dovara Cremonefe.
Cavalier Mose Mufacchr Parmigiano »
Cavalier Ventura Buontempi Fiorentino.
Cavalier Jacopo Peri Piftojefe »
Cavalier Giovanni Agoftino Carrera dà Bergamo.
Cavalier Niccolò Fabbroni Piftojefe.
Cavalier Bartolomeo Cànfacchi d’Amelia.
Cavalier Mario Mofca Pifano »
Cavalier Antonio- Sozzifanti Piftojefe.
Cavaliere Jacinto Nini Sanefe»
Cavaliere, e Barone Bartolomeo Bracciolini Piftojefe l
Cavalier Annibaie Bracciolini Piftojefe»
Cavalier Capitano Tommafo Paolini Fiorentino.
Cavalier Giovati Maria Franchini Tàviani Piftojefe »
Cavaliere, e Capitano Ottaviano Nanni Iìùninefe » Cava-
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Cavaliere, e Capitano Matteo de’Medici Fiorentino»
Cavalier Cofimo Campiglia Tifano.
Cavalier Lazzaro Nardi Aretino.
Cavalier Giorgio Diotallevi Riminefe*
Cavalier Giovanni Alfaroli Piftojefe.
Cavalier Francefco Pinocci Sanefe»,
Cavalier Giro/amo Staccoli Urbinate ».
Cavalier Niccolò Melocchi Piftojefe.
Cavalier Baldaffarre Ceoli Pifano»
Cavalier Bartolomeo Inghiraini Volterrano».
Cavalier Giufeppe Maria Campiglia Pifano,,.
Cavaliere Aleflandro Pieri Sanefe.
Cavalier Cofimo Agoftini Pifano.
Cavalier Camraillo Campiglia Pifano.
Cavaliere, e Capitano Afcauio Giufeppe Agliata Pifano »

CATALOGO
De’Gran Confervatori.

C Avalier Don Cefare Cavaniglia Napoletano-»
Cavalier Checco Montefperelli Perugino*

Cavalier Mariano Calcari da Camerino.
Cavalier Zenobi Marignolli Fiorentino.
Cavalier Francefilo» Buondelmonti Fiorentine? *
Cevalier Giovanni Mafini da Cefena..
Cavalier Vincenzo Vefpucci Fiorentino,.
Cavalier Marco degli Afini. Fiorentino*
Cavalier Leonardo Pomi Pifano.
Cavalier Ridolfo Sirigatti Fiorentino*
Cavalier Marco Pitti Fiorentino..
Cavalier Biagio Pignatta d’I-mola .
CavJier Giuliano Capponi Fiorentino *
Cavalier Profpero Punteroli Lodigiano. ;
Cavalier Ridolfo Sirigatti Fiorentino»
Cavalier Vincenzo Cantagallina Perugino.-
Cavalier Leonardo Pomi Pifano.
Cavalier Giovanni Sebolini della Città di Còlle i
Cavalier Lorenzo Vafari Fiorentino .
CavaJier Francefco Tancredi Sanefe »
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Cavalier GiovanBattifta Bandine Ili Sanefe.
Cavalier Antonio Vifconti Piftojefe .
Cavalier Pompilio Placidi Sanefe.
Cavaliere Annibaie Venturi Sanefe.
Cavalier Jacopo Baldinotti Piftojefe.
Cavaliere, e Barone Enrigo Monticchier di Natisi.
Cavalier Orazio Aftolfì Riminefe.
Cavalier Pier Antonio Brufati Carpigiano.
Cavalier Luigi Bentivogli da Foftembrone.
Cavalier Lodovico del Cavalieri Attilio Incontri Volterrano •
Cavaliere, e Capitano Niccolò Gammurini Aretino.
Cavalier Girolamo Graffi Sanefe.
Cavalier Alfonfo Sozzifanti Piftojefe.
Cavalier Lorenzo Fabbroni Piftojefe .
Cavalier Benedetto Lifci Volterrano.
Cavalier Benedetto Baldinotti Fiorentino I
Cavalier Baftiano di Bernardino Venuti da Cortona .
Cavalier Pavolo Campelli Spoletino .
Cavaliere Antonio Fabbroni Piftojefe.
Cavalier Aleffandro Pieri Sanefe.
Cavalier Giovanni Rofpigliofi Piftojefe.
Cavalier Fulvio Maria Bonfìgnori Sanefe.
Cavaliere Adriano Ballati Sanefe .
Cavalier Giulio Cefare Maffei Volterrano
Cavalier Pier Antonio GuidiniSanefe.
Cavaliere Scipione Diotallevi Riminefe .
Cavaliere, e Conte Francefco Odoardo Borfati Mantovano l

CATALOGO

De’ Grand’ Ofpitalari.

C Avalier Maffimiliano Gonzaga de’ Marchefi di Mantova.Cavalier Bartolomeo della Staffa Perugino.
Cavalier Francefco Gonzaga de’Marchefi di Mantova, Maeftro di

Camera di S. A. K.
Quefta Dignità, fu fofpefa dopo la morte di quefto Cavaliere.

7 .
CATA-
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CATALOGO
De’ Priori, Prelati della Conventuale, che anch’ effi

hanno l’ufo della Gran Croce..

M Onfignor Francefco Perigoni Canonico PifanoMo.nfignor Francefco Sanfeverino Canonico Pifano ..
Cavaliere, e. Monfignore Giovanni Tofo Milanefe,..
Cavaliere, eMonfignore Lodovico Covo Brefciano..
Cavaliere, e Monfignore Arturo de’Confi.ideici Sanefe.
Cavaliere, e Monfignore Girolamo da Sommaia Fiorentino »,
Cavaliere, e Monfignore Gherardo Saracini Sanefe.
Cavaliere, e Monfignore. Giovanni Vifconci Piftojefe.
Cavalieree Monfignore.Aleffandro Minerbetti Fiorentino
Cavaliere, e Monfignore.Francefco Maria Zati Fiorentino ..
Cavaliere, e Monfignore Filippo Magalotti Fiorentino..
Cavaliere , e Monfignore. Giovati Bardila Qnaratefi Fiorentino
Cavaliere, e Monfignore Alefiandro Marfili Sanefe.
Cavaliere Abbate Monfignor. Felice Marchetti Piftojefe. Segretario dii

Stato di S. A. R.,
Cavaliere, e Monfignore. Francefco Maria Sergrifi Fiorentino ,
Cavaliere, e Monfignore Gaetano Macchìavelli Patrizio Fiorentino,

e Ferrarefe..

Sin> qui fi fono efprefii i nomi, di quei Cavalieri, che fino all* Anno
1700.. hanno godute le Dignità Elettive , le quali fi conferifeono
di tre” in tre Anni, ne’ Capitoli Generali

Ora efporremo , quali Cavalieri lahabbino godute ne’ Capitoli
fufleguenti,. fino ad ora

DIGNITÀ’ CAPITOLARI
Nel Capìtolo, del 1701 . fu eletto

Gran Conteftabile.
Il Cavaliere Marchefe Luca Cafimiro dcgl’Albizi Fiorentino..

Confermato Amrpiraglio
Il Sig..GeneraledelleGalere Commendatore Camillo Guidi Volterr..

. In gran Priore fìi. eletto
Il Cavaliere AleifanUr© Minucci. Volterrano..

In gran
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In gran Cancelliere
Il Cavaliere Giorgio Marzuppini Fiorentino;

In Teforiere Generale
Il Cavaliere Commendatore Giufeppe Leoli Pifano.

In Confervatore Generale
Il Cavaliere Jacopo Tonti di Piftoja.

Nel Capìtolo del 1704-
Gran Conteftabile

II Cavaliere Cammillo Ramirez Montalvo Fiorentino.
Confermato Ammiraglio

USig. Generale delle Galere Cavaliere , e Commendatore Cammillo
Guidi Volterrano .

In gran Priore fu eletto
li Cavaliere Agoftino Cavallo di Ravenna.

In gran Cancelliere
Il Cavaliere Don GiordeDiosNarvaer, e Savedra di Cordova.

In Teforiere Generale
Il Cavaliere Pietro da Verchiano di Pifa.

In Confervatore Generale
Il Cavaliere Aleflandro Pieri Sanefe.

Nel Capìtolo del i 7 ° 7 -
Gran Conteftabile

Il Cavaliere Bali, e Marchefe Sigifmondo della Stufa Fiorentino *
Confermato Ammiraglio

Il Sig. Generale delle Galere Commendai.Cammillo Guidi Volterr.
In gran Priore fu eletto

Il Cavaliere Gio:Battifta Zanchini BoJognefe»
In gran Cancelliere

Il Cavaliere Antonio Biliotri Fiorentino.
In Teforiere Generale

Il Cavaliere Gio: Antonio Graffolini Pifano.
In Confervatore Generale

Il Cavaliere Pietro Banchieri Piftojefe.

Nel Capìtolo del 171O.
Gran Conteftabile

11 Cavaliere Antonio Gherardo Lenzoni Fiorentino.
Confermato Ammiraglio

II Sig. Generale delle Galere Commendar. Gammillo Guidi Volterr.
In
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In gran Priore fu detto
Il Cavaliere Scipione Biots’fevi da Rimini.

In gran Cancelliere
Il Cavaliere Federigo Cherardi Fiorentino.

in Teforiere generale
Il Cavaliere Ran/eri Francefco Roflermini Pifanoi

In ' Confervatore generale
Il Cavaliere Lelio Pecci Sanefe.

Nel Capìtolo del 1713 .
Gran Conteftabile

Il Cavaliere Niccolò Strozzi Fiorentino.
Confermato Ammiraglio

IlSig. Generale delle Galere Commendatore Cammillo Guidi Vol¬
terrano.

In gran Priore fu eletto
Il Cavaliere Francefco Vifconti Piffojefe.

In gran Cancelliere
Il Cavaliere Conte Guglielmo d’Aarftall Danefe

In Teforiere generale
Il Cavaliere Gio: Saladino dal Borgo Pifano.

Tn r’oniervatore generale
Il Cavaliere Maffeo Maffei Volterrano.

Nel Capìtolo del 1716 .
Gran Conteffabile

Il Cavaliere Antonio Filippo Giudici d’Arezzoi :
Confermato Ammiraglio

Il Sig. Generale delle Galere Commendatore Cammillo Guidi
Volterrano.

In gran Priore fu eletto
Il Cavaliere Aleflandro Pieri Sanefe.

In gran Cancelliere
li Cavaliere Donato Rimbotti Fiorentino.’

In Teforiere generale
Il Cavaliere Ranieri Cetili Pifano.

In Confervatore generale
Il Cavaliere Pompeo Tommafi di Cortona.

IL FINE.
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